V  OLIMPIADE 


DRAMMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefèntarfi  nel  Teatro 
de*  Signori  Accademici  di 
Cortona 

L'  Autunno  dell*  Annoi y^ì, 
DEDICATO 

A  Sua  Eccellenza 


IL  SIGNORPRINCIPE 


DI  BAUVAU* 


IN  F  I  R  E  N  Z  e; 

Nella  Stamperia  di  PietfBC^CJàètSnd 
Viviani  da  S,  Maria  in  Campo, 


Co»  Licenza  de^  Superiori . 


ECCELLENZA. 


Ovendo  rap- 
prefentarfi  /* 
Olimpiade  y 
Dramma  del 
rinomato  Tietro  Metaflafw ,  pa- 
reva cofa  ben  gìufla^che  dovere 
portare  in  fronte  il  riverito  ISLome 

di  Vostra  Eccellenza,  a 

cui  per  tanti  titoli  T  Opere  vir- 

tuo- 


tmfe  meritano  ejfer  fempremai 
consacrate . .  U  amorevole  Bontà  , 
e  non  limitata  Beneficenx^a  ,  che 
il  degniamo  Tadre  dell'  ECCEL- 
LENZA Vostra  in  varie  occa- 
foni  fi  è  degnato  di  farmi  [peri- 
mentare ,  mi  danno  un  giufiiffimo 
fnotivo  di  [per are  ancora  in  LEI, 
come  Erede  ,  ed  imitatore  delle 
Materne  Doti ,  quegli  Atti  mede- 
fimi  di  virtù  y  da  Ila  quale  fon  ficu- 
ro  ,  che  verrà  benignamente  ac- 
colta que fi  a  piccola  rifpettofa  offer* 
ta  di  queflo  "Poetico  Componimen* 
io  y  in  contrajfegno  di  queirojfe- 
quio^  e  venerazione  con  la  quale 
tni  dò  l'onore  di  effere^^^ 

Di  Vostra  Eccellenza  ' 


UmiliJJInio  Servi  fere 
Antoa  Giafeppe  Fantini  Impregno. 


ARGOMENTO. 

NAcgiwro  aClìdene  Re  di  Sk ione  dm 
figliuoli  gemelli  ^VìVimo  ^  Ariftea, 
ma  avvertito  dalVOracolo  di  Delfo  del  perir- 
celo y  ch^  ei  correrebbe  d^  ejf  ^re  ucci f  o  dal  pro- 
prio figlio  ;  per  configlio  del  medefimo  Oracela 
feceefporre  il  primo  ^  e  conferva  la  feconda. 
Crefcìnta  que^ain  età^ed  in  b eli ezz^^yf^^ryi ci- 
ta daMegaclCynebile^evalorofogiovane  Atc- 
mefe^pià  volte  vincitore  ne^ Giuochi  Olìmpici. 
Quejìi^nonpotendo  ottenerla  dal  Padre^acni 
era  odiofo  il  nome  Ateniefe  ,  và  difperato  in 
Creta.  Quivi  a[f alito  ^  e  qua/i  oppreffo  da^ 
Mafnadierì .  èconfervato  in  vita  da  Léìcìdaj 
creduto  figliuolo  del  Re  dell*  Ifola  ;  onde  con- 
trae tenera  ,  e  indijfolubile  amiflà  col  fuo  Li- 
beratore .  Avea  Lic'da  lungamente  annata 
Argtne  5  nobìl  Dama  Cretenfe  y  e  pro7ne{[ah 
occultamente  fede  di  Spofojma  fcopertoil  fuo 
amore  ,  il  Re  rifoluto  di  non  permettere  quefla 
Nozze  ineguali  ^perfeguitò  di  tal  fortela 
fventurata  Argene  ^  che  fi  vide  coflretta  ad 
abbandonar  la  Patria  >  e  f uggir fene  fcono^ 
fciuta  nelle  Campagne  d^  Elide  ;  dove  fotta 
72ome  di  Licori  ^  ed  in  abito  di  Pafiorella^vif* 
fe  nafcofla  a^  rifentimenti  de^fuoi  Congiunti 
ed  alle  violenze  del  fuo  Sovrano .  Rimafe  Li^ 
cida  ìnconfol abile  per  la  fuga  della  fua  A  rge- 
ne  ;  E  dopo  qualche  tempo,  per  difirarfi  daU 
la  fua  meflizi^y  rifolfe  di  portar  fi  in  Elide  ^  e 
trovarfi prefente  alla  folennità  de' Giuochi  O^ 
ìimpict^che  ivi  col  cene  or fo  di  tutta  la  Grecia j 
Al  dopo 


% 

dopo  ogni  qui^rto  Anno  fi  ripetevano .  AndoV" 
vi  5  lafcìando  Megacle  in  Creta  :  e  trovò  che 
il  Re  Clìfìene  y  eletto  a  prefedere  a^  Gìptochi 
[addettile  perciò  condottoli  da  Sidone  in  Eli' 
de^proponeva  la  propria  figlia  Ariftea  inpre-- 
■mio  al  Vincitore .  La  vide  Licida,  l* ammirò y 
ed  obliate  le  [venture  de^  fuoi primi  amori yar^ 
dent ement e  fe  ne  invaghì  y  ma  disperando  di 
poter  conquiflarUy  per  non  ejf zt^  egli  punto  ad- 
delirato  agli  Atletici  Bfercizj  >  di  cui  dovea 
farfi  pruova  ne^  detti  Giuochi  :  immaginò  co-* 
me  fupplire  colV  artificio  al  difetto  deW  efpe- 
rienza.Si  fovvenne  5  che  V  amico  era  fiato  pià 
volte  vincitore  infomiglianti  conte fe  :\e  mtU 
la  fapendo  degli  antichi  amori  di  Megacle 
r^);?  Arifteaj  rifolfe  di  valerfi  diluii  facen^ 
dolo  combattere  fiotto  il  finto  nome  ^/Licida. 
Venne  dunque  anche  Megacle  in  Elìde  alh 
violenti  ifianze  dell'amico  :  Ma  fu  così  tardo 
il  fuo  arrivo  y  chegià  V  impaziente  Licida  ns 
dìfperava.  D  a  quc fio  punto  prende  il  fuoprin^ 
cipiola  rapprefient azione  del prefiente  Dram- 
matico Componimento  ,  Il  termine  y  0  fi  a  la 
principale  azione  di  ejfio  yè  il  ritrovamento  di 
qpfelFilìntOypcr  le  minacce  degliOr  acoli  fatta 
efporre  bambino  dal  proprio  PadreCììtìeney 
ed  a  qiteflo  termine  infenfibilmente  conducono 
le amorofef manie  di  Anttea  l* eroica  ami^ 
cizi^  di  MegacJe  ;  incoflanza  y  ed  i  fifrorì 
di  Licida  ;  e  la  gensrofa  pietà  della  fede- 
lljfima  Argine . 

Herod.  PauC  Nat.  Com.  &c* 
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.         ^.  AT- 


CLISTENE  ,  Re  di  Sidone  ;  Padre 
d'Ariftea.  ' 
Sìg.  Settimio  Cdmm  dì  Firenze . 
ARISTEA ,  fua  figlia  ,amajite  di  Me- 
gacle, 

Sìx-  Giovanna  Guaettp  Bahhì  di  Ve' 

ARGENE3  Dama  Cretenfe, in  abito 
di  Paftorella , Torto  nome  di  Lieo* 
ri  >  amante  di  Licìda . 
Sìg.  Antonia  Cojìi  dì  Milano . 
MEGACLE  ,  amante  di  Ariftea^  ed 
amico  di  Licida. 
Sìg.  Gregorio  Babbi  dì  Cejtna. 
LICIDA  ,  creduto  Figlio  del  Re  Cre- 
^  -     tenfè  ,  amànte  di  Ariftea^e  ami^ 
co  di  Megacle. 
Sìg.  Gìrolama  Tearelh  detta  la  Ro^ 
manina.- 
AMINTA,  Aio  di  Licida, 

Sìg.  Pellegrino  Crefcini  dì  Luccd. 
ALCANDRO  ,  Confidente  di  Gli- 
flcne . 

Sìg.  Angelica MontevtaVt  dìVene^ià.  ^ 


Inventore  degli  Abiti. 
Sig.  Er-mano  Cómpftoff.    .     '  ..^ 
Zia  Scena  fi  finge  bielle  Campagne  di  Elìde  ^ 
vicino  alla  Chtàd'Olìmpioy  alle  fpond^ 
dd  fiume  Alfeo. 


MUTAZIONE  DI  SCENE . 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Folto  Bofco ,  adombrato  da  grandi  alberi  y 
che  giungono  in  alto  ad  intrecciare  lì  ra-^ 
mi  da  una  air  altra  parte  ^Jra  quali  è 
chiufa  pìccola  pianura . 

Vafia  Campagna  alle  falde  di  un  monte 
fparfa  di  Capanne  Pafiorali.  Ponte 
rujìico  fui  Fiume  Aìfeo  :  Veduta  della 
Città  d  Olimpia  in  lontano . 

NELU  ATTO  SECONDO . 

'Antica  Deli^iofa  in  parte  diroccata  y  ed 
infalvatichita  dal  tempo. 

Campagna ,  che  termina  in  profpetto  in  un 
folto  Bofco  :  fra  i  tronchi  di  quejìo  in 
lontano  pìccola  Collina  deli^iofa. 

NELUATTO  TERZO- 

Bipartita  y  che  fi  forma  dalle  rovine  di 
un  antico  Ippodromo  ^  già  ricoperta  in 
parte  d*  edera  y  e  di  fpine  ,  e  d' altre 
piante  fehagge . 

Afpetto  eferiore  del granTempìo  dì  Gic^ 
ve  Olimpico  ..  Bofco  all'  intorno  (Son  A^^^ 
ra  ardente  in  mei^^zp , 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA- 

Folto  Bofco  adombrato  da  grandi  Alberi^ 
che  giungono  in  alto  ad  intrecciare  li 
rami  da  una  alJ^altra  parte,  fra*quali 
è  chiufa  piccola  pianura  • 


Licida  y  e  AmìrJta . 


O  rifoluto ,  Aminta  ; 
Più  configli  non  vo*. 
Licida ,  afcolta  : 
Deh  modera  una  volta 
Qiiefto  tuo  violento 


Spirito  intollerante. 
Lic.  E  in  chi  pofs^ioy 

Fuor  che  in  me  più  fperar?  Megacle 

Megacle  m'abbandona  (ifleffo^ 

Nel  bifogno  maggiore  /  Or  va^ripofa 

Sulla  fe  d^ un  amico. 
jim.  Ancor  non  dei 

Condannarloperò.  Breve  cammino 

Non  è  quel  che  divide 

Elide  3  in  cui  noi  fiaisro^ 

A  K  Da 


to  ATTO 

Da  Creta  ,  ov'ei  reftò  .  L'ali  alle  piate 

No  ha  Megacleal  fin.  Forfè  il  tuo  fervo 

Subito  no 'J  rivenae.  Il  Mar  frappofto. 

Forfè  ritarda  il  fuo  venir  .  T'accheta; 

In  tempo  giungerà .  Prefcritta  è  T  ora 

Agli  Olimpici  Giochi 

Olerei!  meriggio  y  edor  non  è  l'aurora. 
Lic.^  Sai  pur  y  che  ognun  5  che  afpiri 

All'  Olimpica  palma  ,  or  fui  mattino 

Dee  prefétarfi  al  Tcpio?  Il  grado, il  no- 

La  patria  paIefar?DiGiove  airAra('me,, 

Giurar  di  non  valerfi 

Di  frode  nel  cimento? 
jim.  Il  fo.. 
Lic  T'  è  noto , 

Ch'efclufo  è  dalla  pugna. 

Chi  queft'atto  folennc 

Giunge  tardi  a  compir  ?  Vedi  la  fchlera. 

De' concorrenti  AtletiPOdiil  fedivo 

TurhuItoPaftoral  ?  Duque  ^  che  deggió. 

Attender  più  ?  Che  piu  fperar  ? 
Am.  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  di feg no  ? 
Lic.  All'Ara  innanzi 

Prefentarmlcon  gli  altri . 
\Am.  E  poi 
Lic.  Con  gli  altri 

A^fuo  tempo  pugnar.,. 
Am.  Tu  ! 
Lic.  Sì.  Non  credi 

In  me  vaIor,ché  bafti? 
Am.  Eh  qui  non  giova  , 

prence ^ilfaper  come  fi  tratti  il  brando. 


P   R   1  M.  O.  II 

Altra/pecie  di  guerra,akr'armi,ed  altri 
r_„  _..^a;    Tanoti  nomi  a  noi 


Del  giovanile  ardire 


Ti  pocrcfti  pentìr  . 
tic.  Se  foffe  a  tempo  ; 
Megicle  giunto ,  a  tal  contefa  erperto , 
Pugnato  avria  per  me.Ma  s'ei  no  viene. 
Che  far  degg'io?N6  fi  contraila, A  mTta, 
'  Oggi  in  Olimpia  del  felvaggio  Ulivo 
La  folita  Corona .  ,A1  Vincitore  i 
Sarà  premio  Ariftea ,  Figliareale  ^  xf. 
DcU'  in  vitto  Ciittene  ,  oiior  primiero 
Delle  G  reche  fcmbianze ,  unica,  e  bella 
Fiamma  di  queftocor  ,  benché  novella , 
Ajn.  EdArgenc? 

Lìc.  Ed  Argene  ^  . 

Più  ri  veder  non  fpero.  Amorno  ViVfr 

Quando  mnor  l^Jperan2;a. 
Am.  E  pur  giurafti  :  j  :,n  ( 

Tante  volte,  ...  j  ,ì  vt'n  \n  .  ^ 
X/c.  T'intendo.; In qiiefte fole. 

Finché  l'  ora  trafcorra. 

Trattener  mi  vorrei  .  -Addio 
Am.  Ma ,  Centi. 

Lìc.  Nò  ,  pO  .  .     _  j  «Sfa  A  \ 

^m! N,Qà\iyxht  giunge  ..J  -  rjf  -,  .,r-  u!-! 
Lìc.  Chi?  ■  1 

.j<^o»..'Mcgdcl€*ìn  .!ut.:  . 

i/<r.  Dov'è?;   ;  M  ;  .1  i  . 


Fra  quelle  piante  ,,. 


ATT  O 


Farmi ...  Nò...  nonèdeflb; 


E  Io  merito,  Aminta;  Io  fui  si  cieco, 
Chein  Megacle  fperai ...  volendo  partire 


Mtg,lk/flE.g2ic\Q  è  reco. 
Lic.  ivi  Giufti  Dei! 
Meg.  Prence- 
Lic.  Amico, 

Vieni ,  vieni  al  mio  feno.  Ecco  riforte 
La  mia  fpeme  cadentet 
Mcg.  E  farà  vero  , 

Che  il  Ciel      offra  una  volta 
La  via  d^efferti  grato  ? 
Lìc.  E  pace  ,  e  vita 

Tu  puoi  darmi  ,  fe  vuoi. 
JMcg.  Come? 
Lìc.  Pugnando 

NelP  Olimpico  agone 
Per  me,  col  nome  mio,  ;  ; 

Meg.  Ma  tu  non  fei 

Noto  in  Elide  ancor? 
Lic.  Nò. 

Meg.  Qiiale  Oggetto 

Ha  quefta  trama  ? 
Lic^  Il  mìo  ripofo.  Oh  Dio^ 

Noperdiamoi  mometi* Apputoè  l^ora 

Che  de*  rivali  Atleti 


Si  raccolgono  i  nomi.  Ah  vola  al  ' 
Di*.  Licida  fei .  La  tua  venuta 
Inutile  farà,  fe  più  fpggigrni . 


%ìc.  Ha  mi  deridi  : 


SCENA  IL 

Mcgack  ,  e  detti , 


Van- 
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Vanne.  Tutto  Taprai  quando  ritorni  # 
M^g*    Superbo  di  me  fteflb 

Andrò,  portando  in  fronte. 
Quel  caro  Nome  imprcffo. 
Come  mi  ftà  nel  cor, 
I>irà  la  Grecia  poi , 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'opre  ,  i  penfier  ,  gli  afFettl^ 
E  al  fine  i  nomi  ancor. 

Superbo ,  CC. 
SCENA  IIL 
Ltcidaj  e  Amittta^ 
Ltc.  generofb  amico!  ^-i 

Oh  Megacleiedel!'  ^  5 
uim.  Così  di  lui 

Non  parlavi  poc^anzi. 
Lic.  Eccomi  al  fine 
Pofleflbr d* Ariftea .  Vanne, difponi 
Tuttofo  mio  caro  Aminta  .Io  con  lai 
Prima^  che  if^ol  tramonti  fSpof* 
Voglio  quindi  partir/il^^A^^ 
jim.  Più  lento,  o  Prence, 

Nel  fingerti  felice.  Ancor  vi  refta 
Moltodi  chetemer .  Potria  1*  inganno 
Efler  fcoperto.  Alparagon  potrebbe 
Megacle  foggiacer .  So  ,  ch'altre  volte 
Fu  vincitor.Ma  un* impenfato evento 
Sojche  talor  confonde  ilvile,e  '1  forté: 
Nè  fempre  ha  la  virtù  Tifteffa  forte» 
Lieto  j  rimanti,  e  fpera 

Nel  fuo  coftante  affetto,  j 
Ogni  funefto  oggetto 
Scaccia  per  or  da  te  ♦ 

A  7  Ne 
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Ne  avrai  forfè  la  palma  j 
Forfè  farai  lo  Spofo  ;  ; 
tAsi  troppo  baldanzofo 
Un  cieco  amor  ti  fe .  P^rti  i  ec. 
X/V.  Oh  fcipure  importuno 
Con  quefto  tuo  nojofo 
Perpetuo  dubitar  .  Vicino  al  Porto 
Vuoi,  eh*  io  tema  if  naufragio!  A'dubbj 
Chi  prefta  fede  intera,  (tuoi 
Non  fa  mai  quando  è  T  alba  ,  o  quado  è 
Contro  venti  mai  non  cede  ffera. 
Salda  rupe ,  e  fermo  fcoglio  , 
Ne'  miei  cafi  io  pur  non  voglio 
Così  pretto  difperar  . 
Se  non  fono ,  ancor  non  poflb 
Dirmi  oppreflb,  e  fvenrurato 
Di  mia  forte,  e  del  mio  fato 
Non  mi  deggio  anche  lagnar. 

Contro,  ec, 
5   G   E  N   A  IV. 

Vafta  Campagna  alle  falde  d'un  Monte, 
fparfa  di  Capanne  Paftorali .  Ponte  ru« 
flico  fui  fiume  Alfeo.  Veduta  della 
Città  d'Olimpia  in  lontano. 

[Argeneìn  abito  dì  Pajlorella  ,  tcffendoghlr* 
lande.  Coro  di  Kìnfe  ^  e  Pajìori  ytntti 
occupati  in  lavori  Pajlorali  ypoi  Ari- 
fièa  con  fegHÌto . 
Coro  Care  felve  ,  o  cara 

v.^  Felice  libertà . 
Arg.    Qui  fe  un  piacer  fi  gode, 
Parte  non  v'ha  la  frode; 

Ma 
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Ma  lo  condifcc  a  gara 
A  more  5  e  fedeltà. 
CoYù  O  care  felve  ,  o  cara 

Felice  libertà. 
Arg.   Senza  Cuftodi^o  mura 
La  pace  è  qui  ficura; 
Che  Taltrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  ha  • 
Coro    O  care  felve  y  o  cara 

Felice  libertà. 
jàfg.    Qui  gì*  innocenti  amori 

Di  Ninfe. . . .   s'  aìza  da  federe. 
f  Ecco  Ariftea. 
Ari.  Siegui  y  o  Licori. 
Arg.  Già  il  rozzo  mio  foggiorno 

Torni  a  render  felice  ^  o  Principeflfa? 
Arìfl*  Ah  fuggir  da  me  fteffa 

Potcffi  ancor,  come  dagli  altri ,  AmiWji 
Tu  non  fai  guai  funefto 
Giorno  per  me  fia  queftoj 
Arg.  E*  quefto  un  giorno 
Gloriofo  per  te.  Di  tua  bellezza 
Qual  può  P  età  futura 
Prova  aver  più  ficura  ?  A  conquiftartì 
NeirOlimpico  agone 
Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s^efponèr 
Arìji.  Ma  chi  bramo  non  v*  è .  Deh  fi  prò- 
Men  fune/la  materia  (  ponga 

Al  noftro  ragionar     Siedi  Licori . 
yy  GÌ*  interrotti  lavori      ficde  Arifi^a  J 
yy  Ripredi^e  parla,,  IncomTciafti  lìgiorno 
A  narrarmi  i  tuoi  cafi .  Il  tepo  è  quefto 
Dì  profeguìrli  .  Il  mio  dolor  feduci, 
A  »  Rad- 
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Raddolcirci ,  fe  puoi , 

I  miei  tormenti  in  rammetando  i  tuoi . 
^g.  Se avran  tanta  virtù  ,  fenza  mercede 

N5  va  la  mia  coftSza .  A  te  già  diSì^fìcdc 
:  Che  Argene  è  il  nome  mio. 
Che  in  Creta  io  nacqui 
D' illuftre  fangue:  E  che  gli  alFetti  miei 
Fur  più  nobili  ancor  de*  miei  natali  * 
Arifl.  Sò  fin  qui . 
Arg.  Dermici  mali 
Ecco  il  principio .  Del  Cretenfe  Soglio 
Licida  il  regio  Erede 
Fu  la  miafiamma^edioIafua.Celamo 
Prudenti  un  tepo  il  noftro  amor;ma  poi 
L*amors^accrebbe;eCcomeì  tutti  ay  vie- 
La  Prudcza  fcemò.  Coprefe  alcuno^ne^ 

II  favellar  de*noftri  fguardi:  Ad  altri 

I  fenfi  ne  fpiegà .  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  fi  ftefe 

II  maligno  rumpr,  che  il  Re  l'intefe.' 
Se  ne  sdegnò  >  fgridonne  il  Figlio  ;  a'Jui 
Vietò  di  più  vedermi^e  col  divieto  (veto 
Gliene  accrebbe  il  desìo  .Che  aggiuge  il 
Fi3meallefiame:e  più  fuperboun  fiume 
Fanno  gli  argini  oppofti .  Ebro  d'amore 
Freme  Licida  5  epenfa 

Di  rapirmi ,  e  fuggir .  Tutto  il  difegno 
r  Spiega  in  un  foglio:a  me  PIvia.  Tradifce 
La  fede  il  Meflb^e  al  Re  lo  reca.  E'chiu- 
In  cuftodito  albergo  (fo 
Il  mio  povero  Amante.  A  me  s^impone, 
Che  a  ftraniero  Conforte 
Porga  la  delira.  Io  loricufo .  Ogn'uno 

Con^ 
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Contro  me  fi  dichiara  .  II  Re  minaccia 
Mi  fgridano  i  Congiuntir 
Mi  condannan  gli  amici .  Il  Padre  mio 
Vuol,  che  al  nodo  acconfcnta .  Altro  ri* 
Che  la  fuga,  ola  morte         ^  Cparo 
AI  miocafo  non  trovo .  II  men  funefto 
Credo  n  più  faggio^e  T  efeguifco .  Igno- 
In  Elide  pervenni .  In  quefte  felve  ( 
Mi  propofi  abitar .  Qui  fraTaftori 
Paftorella  mi  finfi  ;  Or  fon  Licori; 
Ma  ferbo  al  caro  Bene 
Fido  infen  di  Licori  il  cor  d^Argene* 

'Arifl*  In  ver  mi  fai  pietà.  Mala  tua  fuga 
Non  approvo  però.  Donzella,,  e  fola. 
Cercar  contrade  ignote. 
Abbandonar.,. 

Arg.  Dunque  dovea  la  mano 
A  Megacle  donar? 

Arlfl»  Megacle!  (^Ohnome!^ 
Di  qual  Megacle  parli  ? 

Arg\  Era  Io  {pofo 

Quefli,che  il  Re  mideftinò*  Doveri 
Dunque  obliar. ... 

uirifl.  Ne  fai  la  patria.^ 

A^g*  Atene. 

Arifl.  Come  in  Creta  pervenne  > 

Arg.  Amor  vel  traffe, 
f  Com^  ei  fteflb  dicea  )  ramingo  afflitto  ; 
Nel  giungervi  fu  colto 
Da  ftuol  di  Mafnadieri,e  oppreflfo  ornai 
La  vita  viperdea:  Licida  a  forre 
Vi  fiavvenne,e*J  falvò .  Quindi  ù^  Iqto 
Fidi  amici fur fempre.  Amico  alFiglib^ 
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Fu  noto  al  Padre  ;  e  dal  reale  impero  J 
Deftinato  mi  fu,  perchè  ftraniero* 

Arijl.  Ma  ti  ricordi  ancora 
Le  Aie  fembianze  ? 

Arg.  Io  rho  prefente.  Àvea 
Bionde  le  chiome  >  ofcuro  il  cigliou  lab- 
Vermigli  sì  y  ma  tumidettì,  e  forfè  (bri 
Oltre  il  dover:  gli  fguardi 
Lenti  y  e  pietofi  :  un  arroffir  frequente  : 
Un  foa  ve  parlar..  .Ma...  Principeffaji 
Tu  cambi  di  color  !  Che  avvenne? 

jirijl.  Oh  Dio, 
Quel  Megacle ,  che  pingl ,  è  P  idoi  mio  • 

Arg.  Che  dici  ! 

A^ifi^  II  vero .  A  lui 
Lunga  ftagion  già  mio  fegreto  amante. 
Perchè  nato  in  Atene , 
Niegommi  il  Padre  mio ,  nè  volle  mai 
Conofcerlo,  vederlo, 
Afcoltarlo  una  volta .  Ei  difperato 
Damepartì:più  noi  rividi, einquefto 
Punto  da  tefo  dc'fuoi  cafliJ-rello^^ 

^Arg.  In  ver  fembrano  i  noftri 
Favolofi  accidenti. 

Arifl.  Ah    ei  fapefle , 

Ch'oggi  per  me  qui  fi  combatte! 

Arg.  In  Creta 
A  lui  voli  un  tuo  fervo  :  e  tu  procura 
La  pugna  diflfcrir . 

Arg.  Come? 

Arg.  Cliftene 

pur  tuo  Padre  :  ei  qui  prcfiede  eletto 
Arbitro  delle  cofe  ;  ei  può ,  fe  vuole . . . 
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jirìfi.        non  vorrà» 
^rg.  Che  nuoce  y 

Principeffa  il  tentarlo? 
'iArifl.  E  ben  ,  Cliftene 

Vadafi  a  ritrovar. 
jirg.  Fermati •  Ei  viene. 

SCENA  V. 

Clìjìens  con  feguitù  y  e  dette .  (col  ti  f 
C/Z^.T^Iglia,  tutto  è  copito .  I  Numi  ac* 
X  Le  vittime  fvenate:  al  gra  cirneco 

L'ora  prefcritta  .  E  piùIapugnaormai> 

Senza  offefa  de* Numi, 

Della  publicafe,  dell' onor  mio  ^ 

Dififerir  non  fi  può. 
'Ariji.  (  Speranza  y  addio  .  ) 
Clijì.  Ragion  d'cfler  fuperba 

Io  ti  darci  y  fe  ti  diccflà  tutti 

Quei  che  a  pugnar  per  te  vegon^  a  gara  j 

V'è  Olinto  di  Megara; 

V'è  Clearco  di  Sparta:  A  ti  di  Tebe; 

Erilo  di  Corinto  ;  E  fin  di  Greta 

Licida  venne.    Arg.  Chi! 
Clifl.  Licida  >  il  figlio 

Del  Re  Cretenfe. 
Arifl.  Ei  pur  mi  brama? 
C/i/?.  Ei  viene  T  . 

Con  gli  altri  a  prova . 
Arg*(  Ah  fi  fcordòd'Argene.^ 
Clifl.  Sieguimi  o  figlia. 
Arift^  Ah  quella  pugna  o  Padre, 

Si  difFerifca* 
Clijì.  Ua  impoflibii  chiedi  : 

DìlVx 
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Di  (Ti  perchè  ;  ma  la  cagioa  noa  trovo 
Di  ul  richieda. 
jirifl.  A  divenir  foggette 

Sempre  v'  è  tepo  .  E'  d'Imeneo  per  noi 
Pefàte  il  giogo  E  già  fenz'elFo  abbiamo 
Che  foffrìre  abbaftanza 
Nella  noftra  fervil  forte  infelice- 
Cliji.  Dice  ognuna  cosl^ma  il  ver  no  dice  l 
Del  deftin  non  vi  lagnate^ 
Se  vi  refe  a  noi  foggette  j 
Siete  ferve  ma  regnate 
Nella  voflra  fervìtù- 
Forti  noi ,  voi  belle  fiete  ^ 
E  vìncete  in  ogn'imprefa> 
Quando  vengono  a  contefa 
La  bellezza^c  la  virrù .  Dei^cc, 

SCENA  YL 

Arìfleay  ed  Argene  . 
Arg.  T  TDifti  o  Principefla? 
Arifl.^^  Amica  addio.      (che puoi  ^ 
Convien  y  ch'io  fiegua  ilPadre  •  Ah  tu  ^ 
Del  mio  Megacle  amato  y 
Se  pietofa  tu  fei  ,  come  fei  bella  ^ 
jCcrca  recarmi  >  (  oh  Dio )  qualche  no- 
Tu  di  faper  procura       (  velia . 
Dove  il  mio  Ben  s'aggira  : 
Se  più  di  me  fi  cura: 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi  y  fc  mai  fofpira  , 
Qiiando  il  mio  nome  afcolta  : 
Se  '1  proferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  fe .  Tu  ,  ec, 
SCE- 
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S  C  E  N  A  VIL 

Argenc^  fola 

DUnque,  Licida  ,  ingrato 
.Già di  me  fi  fcordò  !  Povera  Argenei; 
A  che  mai  ti  ferbar  le  Stelle  irate  ! 
Imparate,  imparate 
Inefperte  Donzelle.  Eccolo  ftile 
De*lu5xghieri  Amati.  Ognun  vi  chiama 
Suoben^fua  vita,  e  fuo  teforo  ;  ognuno 
Giura  ,  che  a  voi  penfando       (  V  arte 
Vaneggiai! dì  ,  veglia  le  notti.  Han 
Di  lagrimar/d*  impallidir  .  Tal  volta^ 
Par ,  che  fu  gli  occhi  voftri 
Voglian  morir,  fra  gli  amorofi  affanni; 
Guardatevi  da  lor  fon  tutti  inganni  • 
Nò  nò  più  non  credete 
Quando  fofpira  un  core^ 
Perchè  non  troverete 
Ombra  di  fedeltà  . 
Nè  le  lufinghe  mai 
V*  accendano  d^  amore  > 
Che  chi  promette  affai 
Al  fin  v'ingannerà .   Nò;  ec.' 

SCENA      VI  IL 

Licìda ,  e  Megack  da  dmrfc  partii 
jMeg.T  Icida. 
Lic.  JLi  Amico. 
Meg.  Eccomi  a  te- 

Lic.  Compirti....  CTempìo 
Meg.  Tuttofo  Signor.Già  col  tuo  nome  al 
Per  temiprefcntai*  Per  te  fra  poco 

Vado 
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Vado  al  cimeto.Or  fin  che  *1  ttofo  fegno 
Della  pugna  fi  dia,  fpiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trama . 

i;V.  Oh  fe  tu  vinci, 
Non  ha  di  me  più  fortunato  Amante 
Tutto  il  Regno    Amor  • 

]Még.  Perchè  ? 

jLic.  Promeffa 

In  premio  al  Vincitore 
E'unaRealBeltà  .  La  vidi  appena  ^ 
Che  n*arfi,ela  bramai, ma  poco  efpertQ 
Negli  Atletici  ftudj.»/. 

Mcg.  Intendo,  lo  deggio 
Conquiftarla  per  te. 

X/V.  Sì  •  Chiedi  poi 
La  mia  vita,il  mio  fague,  il  Regno  mio, 
Tutto ,  o  Megacle  amato>  io  t*  offro ,  e 
Scarfo  premio  farà .  f  tutto 

Meg.  Di  tanti,  o  Prence, 
Stimoli  non  fa  d^uopo 
Al  grato  fervo ,  al  fido  amico  •  Io  fono 
Memore  affai  demoni  tuoi.  Rammento 
La  vita,  che  midefti .  Avrai  la  Spofa, 
Speralo  pur .  Nella  paleftra  Elea 
Non  entro  pellcgrin  .  Bevve  altre  volte} 
I  mieifudori;  ed  il  filveftrc  Ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 
Un  infolito  fregio.  lopiùCcuro 
Mai  di  vincer  non  fui .  Desio  d'onore i 
Stimoli  d'amiftà  mi  fan  pivi  forte. 
Anelo,  an^i  mi  fembra 
D'cffer  già  nelPagon.  Gli  emuli  al  fiacò 
Mi  feto  già .  Già  gli  precorro,  cafpcrfo 
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I.  Dell' Olimpica  polve  li  crine,  il  volto  ^ 
'    Del  volgo  fpcttator  gli  applaufiafcolto. 
tic.  Oh  dolce  amico/O  cara  abbrmi&doìo 

Sofpirata  Ariftca  ! 
Mcg.  Chè?  - 

Lìc.  Chiamo  a  nome     ,  »  H  ^-'^k^^, 
ìì  mio  tt(oTo.  Meg.  EdArillra  «icm«- 

i/f.  Appunto.  (^*' 

Meg.  Altro  ne  fai? 

X/V.  P:cflo  a  Corinto 

N  eque  io  riva  alPAfopo.  Al  RcCIi- 
Unica  prole.  (  ft«^nc 

ikfc^^.  (Airaè!  Queftoè  ilmioBcnc- )  . 
E  per  lei  fi  cooDbatte? 

Lic.  Per  lei.       Meg.  Quefta  dcgg'ìo 
Conqujftarti  pugnando? 

Lic.  Quefta. 

Meg.  Ed  è  tua  fperanza ,  e  tuo  conforto 
Sola  Ariftca  ? 

Lìc.  Sola  Ariftea.  Meg,  (Son  morto.) 

i;V.No  ti  ftupir.  Quàdo  vedrai  quel  voltOjf 
Forfè  mi  fcuferai.  D'effcrne  amanti 
Non  avrcbbon  rcflbre  iNumiifttfli» 

Meg.  e  Ah  così  no'l  fapcffi.) 

i/V.  Oh  fe  tu  vinci , 

Chi  più  lieto  dime?  Megacle  ìftcflb 
Quanto  mai  ne  godrà  ?  Di^:  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio? 

Meg.  Grande.  Lic.  Il  momento. 
Che  ad  Ariftea      annodi  , 
Megacle,  di' ,  non  ti  parrà  felice? 

Meg.  Feliciffimo.  fOhDà!) 

Lic.  Tu  non  vorrai 

Pro- 
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Pronubo  accompagnarmi 

Al  Talamo  nuzial? 
Meg.  (  Che  pena  /  )  ^ 
Lic.  Parla  . 

Meg.  Sì .  Come  vuoi .  ( Qua!  nuova  Tofcie 

Di  martirio,  d'inferno!^  £è  quefta 
X/V.  Oh  quanto  il  giorno 

Lungo  è  per  me!  Cherarpettarc  uccida 

Nel  cafo  ,  in  cui  mi  vedo. 

Tu  non  credi  ,  o  non  fai. 
M^g.  Lofo^lo  credo. 
laìc.  Senti, amico,  forni  finga 

Già  l'avvenir.  Già  col  desio  poffiedo 

La  dolce  fpofa . 
Mcg.  (  Ah  quello  è  troppo.) 
X/V.  E  parmi . 

Mcg.  Ma  taci.  Afsai  dicefti.  Amico  io  fono, 
Jl  mio  dover  comprendo  i  conimpeta 
Ma  poi . 

Lìc   Perchè  ti  sdegni  ?  In  che  t' offendo? 

JM  CImprudete,chefeci?)  II  mio  trafporto 
E'  desio  di  vendetta  .  Io  fianco  arrivo 
Dal  camin  IGgo.Ho  da  pugnar.Mi  refta 
PiccioI  tempo  al  ripofo,c  eumeni  togU, 

X/V.  E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  fpiegarti  fin* ora? 

Mig.  Il  mio  rifpetto. 

X/V.  Vuoi  dunque  ripofar? 

Meg.  Sì. 

X/V.  Brami  altrove 

Meco  venir?       VLeg.  Nò.' 
X/V.  Rimanerti  piace 

Qiiì  fra  quell'ombre?   Meg.  Sì. 
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X/r.  Reftar  deggMo  ? 
Msg^ì^Q.con  impaziei7zajgettando{ì  a  federe. 
Lic.[Strana,  voglia/JE  ben;  ripofa.  Addio* 
In  dolce  fonno  amore 
Ti  chiuda  le  pupille, 
Ein  tanto  la  fperanza 
Mi  va  dicendo  al  cuore 
Forfè,  dovrai  goder. 
Noa  tu rbi  la  tua  pace 
Il  mormorio  delPonda; 
Spiri  tra  fronda  ,  e  fronda 
Un  zeffiroleggier .    In  dolce 
SCENA  IX. 

Megack  foìo .  [vifa 

CHe  intefi, eterni  D<  f  Quale  improv- 
Fulmine  mtcolpi  /  L^anima  mia  .[fo 
Duque  fia  d'altri/e  ho  da  codurla  io  ftef- 
In  braccio  af  mio  ri  vai  !  Ma  quel  rivale 
E^^ìl  caro  amico  mio.  Ah  quali  nomi  unifc<; 
Per  mio  ilrazio  la  forte/Eh  che  no  fono 
Rigide  a  quefto  fegno 
Le  Leggi  d*amiftà.  Perdoni  il  Prence, 
Ancor^  io  fono  amante.Il  domandarmi, 
Ch^iogliceda  Ariftea,  nonè  diverfa 
Dal  chiedermi  la  vita  .  E  quella  vita 
Di  Licidanon  è?  Non  fu  fuo  dono  ? 
Non  refpiro  per  lui  ?  Magacle  ingrato, 
E  dubitar  potrefti  ?  Ah  feti  vede  (rea, 
Conquefta  in  volto  infame  macchia  ,  e 
Ha  ragion  d^aborrir ti  anche  Ariftea  . 
Nò  ,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  foli  afcolto 
Obblighi  d' amiftà  j  pegni  di  fede  ^ 
Gratitudine  ^onore  .  Altro  norrtema  j 
^heil  volto  d?l  mio  B§o  ^Qi^^fto  evUì 
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Formidabile  incontro.  In  faccia  alei, 
Mifero  ,  che  farai  !  Palpito^  e fudo 
Solo  in  peofarlo  .eparnii 
Inftupir,  gelarmi, 

C6fondermi>  tremar ...  Nò^non  potrei. 

SCENA  X. 

Arìjlea  ^  e  detto  y  poi  Alcandro  i 
Ari  OTranier  ?       [cnz^  vederlo  in  vìfo\ 
Meg.\ò  Chimi  forprenàc?  rivoltando/i. 
Arijl-  Oh  Sedie!)     ,      r    j  r 
Meg,  Oh  Dai     )  ^^'omfcendofi. 

A^ifl'  Megacle  !  Miafperanza! 

Ahfei  pur  tu.  Pur  ti  riveggo.  Oh  Diof 
Di  gioja  io  moro. Ed  il  mio  petto  appena 
Può  alternare i  rerpiri.Ohcaro^oh  tato 
E  fofpirato  ,  e  pianto  , 
E  richiamato  invano.  Udirti  al  fine^ 
La  povera  Ariftea  .  Tornarti  ;  e  come 
Opportuno  torn;^fti  /  Oh  amor  pietofo/ 
Oh  felici  martir)!  i 
Oh  h^n  fpirfi  fin*  òr  pianti ,  e  fofpiri  f 
'^jMeg.  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  /  ) 

Arifl\  Megacle  a  ma  to  ,  ' 
E  tu  nulla  rifpondi  ? 
E  caci  ancorPChe  marvuoldir  quel  tato 
Cambiarci  di  color?  (ìiiel  non  mirarmi. 
Che  ti  midó ,e  confuTo  ?  E  quelle  a  forza 
Lagrime  trattenute?  Ah  più  non  fono 
Forfè  la  fiama  tua?Forfe'. . .  ACChedici? 
Sempre ...  Sappi  .'l;,  Son'io    .    '  ^ 
P  ^  ri  1  r  n  5  sò  .  (  C  he  fi  ero  cà  fo  è  i  1  tnìò  !  ) 

^rìjì.  Ma  tu  mi  fai  gelar.  Dimmi  nonfai , 

Ché 
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»^  Che  per  me  qui  fi  pugna? 

Meg.  Il  sò ,    Arifl.  Non  vieni 

I  Ad  efparti  per  me? M  Sì. ^.Perchè  mai 

I  Dunque  fei  così  mefto  ? 

wM^^.  Perchè... CBarbari  Dei  ^che  inferno 

ÌAriJì.  Intendo  alcun  ti  fece    [è gucfto  !) 

I   Dubitar  di  mia  fe  .  Sedò  affanna. 

I  Ingiutlofei.  Da  ciie  partirti  ,  o  caro  ^ 

!  >Non  fon  rea  d'un  pcnfier.  Séprc  m'icefi 

La  tua  voce  nell'alma  .  Ho  sepre  avuto 
'   Il  tuo  nome  fra' labbri  , 

Il  tuo  volto  nel  cor  .  Mai  d' altri  accefa 

Non  fui  yuon  fonoj^e  no  farò,  l^orrei  ..o 
Meg.  BAìa  .  Losò. 
Arijì,  Vorrei  morir  piuttofto  , 

Che  mancar  ti  di  fede  un  fol  momento  l 
Meg.  (Oktormeto,  maggior  d'ogni  tor- 
Arijì^  Ma  guardami  ;  ma  parla;  (mcco.>) 

Ma  di'  M(;g.  Che  poffo  dir  ? 

Ale.  Signor,  t'affretta,  efce frettolofo 

Se  a  combatter  venirti .  Il  fegno  è  dato,' 

Cheal  gfa  cimento  i  cocorrenti  invita . 
iV/i?^.  AATtrteternijoNumi.  Addio  mia  vita. 
Arifl.  E  mi  lafcicosl?  Va' ti  perdono 

Purché  torni  mio  Spofo  . 
Meg.  Ah  sì  gran  sorte. 

Non  è  per  me.  atto  dì  partirei 

Arifl.  Senti .  Tu  m'ami  ancora  ? 
M.  Quatò  l'animamia.^.Fedel  mi  credi? 
M  Si  come  bella  .  A*  A.  coquiflar  mi  vai  ? 
M'  Lo  bramo  almeno  .  AAl  tuo  valor  pri- 
Hai  pur?M.Lo  credo.^.E  viceraipfmiero 
Meg.  Lo  fpero. 

Ai  fi.  Dna- 
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Arifì.  Dunque  allor  non  fon* io > 

Garo^!a  Spofa  cua?M.Mia  vita . .  Addioi 
Arijì*     Tu  non  rifpondi, ingrato, 
E  quefta  è  U  mercede , 
Che  ferbi  alla  mia  fede? 
Oh  dio  5  che  fiero  cor  ! 
Mcg.         Lagnati  del  mio  fato. 
Anima  del  cor  mio, 
Ei  voi,  ch'io  taccia  :  addio 
Così  comanda  onor. 
Arìfl.         Ah  non  partir r    .  ^ 
Mcg.         CoofoUti  '^i^'oBene, 

In  mezzo  a  tante  pene 
Ayì^Ì.  Fermati  (        .  > 

M^g.  Lafciami(P''^P'^^'*- 
A'ijì.         In  perderti  Af.  In  lafciarti  , 
a  Z.  O  mio  tcforo,  io  Tento, 

Che  più  crudcl  tormentai^ 
Nel  b^^rbaro  fuo  regno 
Sdegno  d'Amor  non  ha. 
Tu,  ec» 

Fhc  dell*  Atto  Primo .  f. 


AT. 


ATTO  SECONDÒ 

S  CE  N  A  PRIMA. 

Antica  Deliziora,in  parte  diroccata} 
e  infalvatichita  dal  tempo  . 

jiriflea  ,  ed  Argene . 

'Atz-Ta  D  ancor  della  pugna 
JCi  L*cfito  non  fi  sà? 
Afl  Nò, bella  Argene. 

E' pur  dura  la  legge,  onde  n  e  tolto  | 
D^eiferne  fpettatrici! 

Ah  ,  che  farebbe  ^ 
Forfè  pena  maggior,  veder  chi  s  ama 
In  cimento  sì  grande  ,  e  non  potergli 
Porger  foccorfo.  Effer  prcfente... 

Ari-  lo  fono  . 

Prefente  ancor  lontana.  Anzi  mi  tingo 
Forfè  quel,  che  non  è.  Se  tu  vedeflì , 
Come  fta  quefto  cot!Q.ui  dentro,amica, 
détro  fi  combattere  più  che  altrove 
Qui  la  pugna  è  crudele  .  Ho  innanzi 
Mégacle  ,  la  paleftra  ,        [  agli  occhi 
I  Giudici,!  Rivali .  Io  mi  figuro(pruovo 
Quetti  più  forti ,  e  quei  men  giufti .  Io 
Doppiamente  nell'alma.        [  fcoffe, 
Ciò,che  or  foflfre  il  mio  Ben.  Gli  urti,Ie 
.  GÌ'  infulti,le  minacce. Ah  che  prefente 
Solo  ii  ver  temerei  ;  ma  il  mio  peoficro 
Fa,  eh'  io  tema  lontana  il  falfo,e'i  vero. 
Arg.  Nè  ancor  fi  vede  alcun . 

guardando  per  ìa  Sfcna . 

Ari.  Nè 
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Ari.  Nè  alcuno . . .  Oh  Dio  !  turb^tÀ 
^rg.  Che  avvenne  ? 
Ari. Oh  come  io  tremo? 

Come  palpito  adeffo  ! 
Arg.  E  la  cagione  ? 
Ari.      dccifo  il  mio  fato» 

Vedi  Alcandro^che  arriva. 
Arg.  A  leandro  ,  ah  corri .    vcrfo  la  Sc^no^ 

ConfoJane;  che  rechi? 

s   e   E    N   A      I  1. 

Aìcandro  y  e  dette  . 
Ah.      Of  tunate  novelle .  Il  Re  m^invìa 
l7  Nu?io  felicejO  Principeffa.Ed io.w 
Ari.  La  pugna  terminò  ? 
Ale,  Sì:  afcolta  .  Incorno 

G  à  impazienti. 
Arg.  Il  vincitor  fi  chiede  .    ad  Alcandrù 
Ale.  Tatto  dirò  .  Già  impazienti  intorba 

Le  turbe  fpectatrici . . . 
Ari.  Eh  eh'  io  non  cerco 

Quefto  da  te.       con  impazienza . 
Ale.  M<^inordine  diftinto. 
Ari  Chi  vinfe  dimmi  fol  •       con  [degna 
Aìe.Uxciò^  ha  vinto. 
Ari.  Li  ci  da  ! 
Ale.  Appunto . 
yir^.  Il  Principe  di  Creta! 
^/r. Sicché  giunfe  poc^anzi  a  quelle  arene. 
Ari  [Sventurata  AriftealJ 
./ir^.  [  Povera  A rgene  !] 
^/^.Òh  te  felice!  Oh  quale  0dArt> 

Sppfoti  die  la  forte! 

Ari.AU 
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'j4ri  A  leandro  parti . 
Ah.  T'attende  il  Re  .  Ari  Parti  .  Verrò. 
Ale.  T'attende 

Nel  gran  Tempio  adunata... 
Ari  Nè  parti  ancor?       cori  fdcgm 
Ale,  {Che  ricompenfa  ingrata!) 
Apporcator  fon  io 

Del  tuo  maggior  contento 
E  difcacciar  mi  fento 
Senza  fjper  perchè. 
Dimmi  <^ual  è  il  mio  falJo, 
E  perchè  tanto  accefa 
V    Di  fdegno  or  fei  con  me . 

Apportatore  ecv 
SCENA  III. 
Arijìea  ^   ed  Argenc . 

AH  dimmi  y  o  Principerà  ,  (DiOjl 
V'èfotto  ilCiel  chi  poffa  dirfi^  ok 
Più  mifera  di  me  ? 
Ari,  Sì .  Vi  fon'  io  . 
Arg,  Ah  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene  .  Ah  tu  non  fai 
Qiial  perdita  è  la  mia:  Qiianto  mi  colla 
Qiiel  cor^  che  tu  m'involi. 
Ari.  E  tu  non  Tenti,  fmenti. 
Non  comprendi  abbaftanza  imieicor^ 
So  ben  anch'io 
Qiiel  fiero  martir 
D'  un  cor  gelofo  : 
Che  gode  un  bel  ripofo 
Solo  al  fuo  bene  accanto: 
Chi  più  delP  altro  altero 
Frena  i  fofpiri,  €  'J  pian  ré, 
E  pu^ 
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E  pure  un  cenno  un  guardo 
Tutto  gli  è  pena  aIJor, 
Ma  tu  fentir  non  dei 
Sì  barbaro  martoro, 
Penfa  ,  che  peno  y  ed  ardo  > 
Penfa  agli  affanni  miei. 
Chetati  il  tuo  teforo 
Forfè  arderà  d'amor  •  So  beD> 

SCENA  IV. 

Argene  ^  e  poi  Aminta  • 

ifr^.Tn*  Trovar  non  pofsMo 
XL  Nè  pietà,  nèfoccorfo. 

Am.  Eterni  Dei  / 
Farmi  Argene  colei. 

^r^.  Vendetta  almeno,  vttol partire 
Vendetta  fi  procuri*  Am.  Argene;  e  co- 
Tuin  Elide? Tu  fola?  ( me 

Tu  in  si  livide  fpoglie  ?  y^r.  I  neri  in- 
A  fecondar  de!  Prence  (gannì 
Dunque  ancor  ru  venirti  ?  A  faggio  in 
Regolator  commife  iiRe  di  Cret^fvero 
Di  Licida  la  cura  .  Ecco  i  bei  frutti  f  ta^ 
Di  ruedottrine.Hai  gran  ragione, Ami- 
D*adarne  altier:  chi  vuol  faper  appieno 
Se  fu  attento  il  cultor,guardi  il  terreno. 

Am,{  Tmtog\k  sàJNon  daVonfigli  miei,. 

Arg.  Bafta  ...  Chi  sà  ?  Nel  Cielo 

V'è  giuftizia  per  tutti, e  fi  ritrova][roI/a 
Talvolta  anche  nel  Mondo.  Io  chiede- 
Agli  Uomini^agliDei.S^ei  non  ha  fede> 
Ritegni  io  non  avrò.  Vo*  cheCliftene> 
Vo'  ^  che  la  Grecia  ^  il  Mondo 

Sap- 
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Sappia  ch'è  un  traditorejacciò  per  tutta 
Qiiefta  infamia  Io  fiegua  ;  acciocché  o- 
L'  aborrifca  ,  T  eviti ,  Cgnuao 
E  con  orrore  a  chi  no  ^1  sà  Padditi . 
^m.  Non  fon  quefti  penfieri 
Degni  d'Argene.Un  configliero  infido, 
Anche  giufto  è  Io  fdegno.Io  nel  tuo  cafo 
Più  dolci  mezzi  adoprerei .  Procura  , 
Ch' ei  ti  rivegga:  a  lui  favella:  a  lui 
Le  promefle  ramenta.EYempre  meglio 
Il  racquiftarlo  amante  5  [Aminta^ 
Che  opprimerlo  nemico .  Arg,  E  credi  > 
Ch'ei  tornerebbe  a  me  ?  Am,  Lo  fpero  . 
Foftiridolo  fuo.Per  te  laguiva,/fAlfine 
Delirava  per  te  .  Non  ti  fovvicne> 
Che  cento  volte ,  e  cento  . . . 
^^r^.Tutto^per pena  mìajtutto  ramento  « 
Che  non  mi  diffe  un  dì  ? 
QuaiNumi  non  giurò? 
E  come,  oh  Dio  ,  fi  può, 
Come  fi  può  così  -  Mancar  di 
Tutto  per  lui  perdei,       ( fede  ! 
Oggi  lui  perdo  ancor  . 
Poveri  affetti  miei  !  (mercede/ 
Qiiefta  mi  rende  amor-Quefta 
[Che^ec* 

SCENA  V- 
Amìnta  foto . 

INfaqa Gioventù,  qualora efpofta 
Ti  veggo  tanto  agi*  impeti  d' A  more  l 
Di  mia  vecchiezza  io  mi  confolo^e  rido. 
Dolce  è  il  mirar  dal  lido 
Chi  fia  per  naufragar  : 

Non 
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Non  che  ne  alletti 

II  danno  altrui  ;  ma  fol  perchè  rafpetto 
un  maliche  non  fi  foffre ,  e  dolce  og- 

Ma  che?      età  canuta  Cgetto* 

Non  ha  le  fue  tempefte? 
yy  Ah  che  pur  troppo 
yy  Ha  le  fue  proprie,  e  dal  tinaor  deiraltrc 
yy  Sciolta  non  è  , 

yy  Sotì  le  follìe  diverfe;  Tg^^^j 
yy  Ma  folle  è  ognuno,  e  a  Tuo  piacer  n'  ag- 
yy  L^'Odio^o  l'Amorfia  Cupidigia, o  Pira. 
Qiiel  nocchier,che  fla  in  periglio 
Fra  gli  fcogli  in  mezzo  all' onda 
Più  non  penfa  del  naviglio 
Qii<vnd'  ei  corre  a  naufragar. 
Nè  più  bada  difperato 
Se  già  il  fato  nella  fponda 
O  nel  mar  debba  incontrar. 

Qiiel ,  ec. 

SCENA  VI. 
Campagna  5  che  termina  in  profpetto  in 
un  folto  Borco;fra  i  tronchi  di  queftoin 

lontano  piccola  Collina  deliziofa. 
l^egacle  coronato      Ulivo  [opra  Carro 
trionfale  y  tirato  da^  Cavalli  y  con  fé-- 
guìto  di  Guar  die  ,  e  popolo  ;poi  Cli^ 
ficne  y  precediito  da  Lìcida  y  e  da 
Alcandro  • 

Coro  ^^^^^  ^^^'^^ 

JLJ  Home  maggiore 

D'Alfeo  fui  margine 

Mai  non  fuonò. 
Par.dclC.Sv\Aor  più  nobile 

Del  fuo  fudorc  L'a- 
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L'arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò. 
L'arti  ha  di  Pallade, 
L'ali  ha  d'  Amore, 
D' Apollo  ,  e  d'  Ercole 
L'ardir  moftrò. 
Ora*^     Nò:  tanto  merito. 
Tanto  valore 
L'ombra  de'fecoli 
Caprir  non  può* 
CU  Giovane  valorofo. 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  ftai, 
Qiiell'  onorata  fronte 
Lafcia^ch'io  bacile  che  ti  Aringa  al  feno. 
,  Felice  il  Re  di  Creta, 
C he  u  tal  Figlio  fortì/(Se  a vcffi  anch'io 
Serbato  il  mio  Filinto  ,  ad  Ale* 
Chi  sà?  farebbetal .  Ramenti  Alcandro 
Co  qual  dolor  te'l  confegnaiPMa  pure  ) 
^Alc  (Tempo  non  è  di  ramentar  fveture  •  ) 
C/i.  (E' ver.)  Premio  Ariftea 
Saià  del  tuo  valor.  S' altro  donarti 
Clittene  può  ,  chiedilo  pur  :  che  mai 
Qiiantodsrti  vorrei ,  non  chiederai . 
ik/.  (Coraggioso  mia  virtù  JSignor  fon  Fi- 
Edi  tenero  Padre. Ogni cotento(glio, 
Che  con  lui  non  divido , 
E'infipidoper  me.  Dimieventure 
Pria  d' ogn'  altro  io  vorrei 
Giungerli  apportator.  Chieder  Paflenfo 
Per  quefte  nozze  :  e  lui  prefete  in  Creta 
Legarmi  ad  Ariflea  . 
CU.  Gì  urta  è  la  brama. 

Meg.  Far- 
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Jf^^' Partirò ,  fe  *I  concedi , 
Senz'alerò  indugio. In  vece  mia  rimanga 
Quefti  della  mia  Spofa  prefenta  Licìd^ 
Servo,  Compagno^  cCondottier . 

C//.  (Ghe  volto 

E*  quello  mai  !  Nel  rimirarlo  il  fangue 
Mi  fi  rifcuotein  ogni  vena  !  )  E  quefti 
Chi  è  ?  Come    appella  ? 

Meg.  Egifto  ha  nome . 
Creta  è  fua  Patria.Egli  deriva  ancora 
Dalla  ftirpe  Rea!  ;  ma  più  che  il  fanguC 

amicizia  ne  ftringe  ;  e  fon  fra  noi 
Si  concordi]  voleri, 

Comuni  a  fegno  e  Tallegrezza^eM  duòlo 
Che  Licida ,  ed  Egifto  è  un-Nome  folo . 

Lie.  (  Ingegnofa  amicizia  \)  CU.  E  ben  ,  la 
Di  condurti  la  Spofa  ("cura 
Egifto  avrà  .  Ma  Licida  nondebbe 
Partir  fenza  vederla. 7kf^«[.  Ah  nò.Sareb- 
Pena  maggior . Mi  fentirei  morire  (ha 
Neil'  atto  di  lafciarla .  Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  ne  provo. . . 

eli.  Ecco  y  che  giugne . 

Mcg,  [  O  me  infelice  !  ] 

SCENA  VII. 

Arifleay  e  detti. 
A^i  A  Ll'odiofe  nozze,  non  vede  Meg. 

jLjLCome  vittima  végoall'Ara  avati.  j 
L.[Sark  mio  quel  bel  volto  in  pochi  iftatij 
C//. Avvicinatilo  figlia.  Ecco  il  tuo  Spofo . 

ha  per  mano  Meg:       0  tipi  [ce 
Meg,[Ah  non  è  ver  J  Ari.  Lo  Spofo  mio  ? 
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CU.  Sì.  Vedi  ,^  % 
Se  già  mmai  sì  bel  nodo  inCicl  fi  ftrinfeJ 

jiri.  '(Ma  fc  Lkida  vinfc^  (ganna?^ 
Come  il  mioBene?...Il  Genitor  m*in- 

Ì;V.[CredeMegacleSpofo^efeneafifana.) 

-^r.Èquefti^oPadrc^è  il  Vificiror?  accen-^ 
I  eli.  Me  M  chiedi  ?  Inakdo  MegJ 

Non  lo  ravvifi  al  volto 
Di  polve  afperfo?  Air  onorate  ftille^ 
Che  gli  rigan  la  frontcM  quelle  foglie^ 
Che  fon  di  thì  trionfa 
L' ornamenti^  primiero  ?  (véro2 

ArMa  che  dicefii  Alcandro?  AÌJo  dìiti  il 

C/  N5  più  dubbìczze^Ecco  ilCofortc  iacui 
11  ciel  t'accoppia.E  noi  potea  più  dégna 
Ottener  dagli  Dei  l'amor  paterno. 

\Ari.  [Che  gìoja!)  ikf^^. [Che raartir/J 

L/r,  £^Che  giorno  eterno /J 

C/i.  E  voi  tacete  ?  Onde  il  filenzio  ?^ 
a  Megach ,  ed  Ar.  * 

Meg.  [OìxTyio, 
Come  comincerò  \  J  Ar,  Parlar  vorrei^' 
Ma,..  Cf/.Intendo,  Intempeftiva 
E*  la  prefenza  mia.  Severo  ciglio ^ 
Rigida  maeftà,  paterno  impero,  « 
lacommodi  compagni 
Sono  agli  amanti.  Io  mi  fovvego  ancora 
Quaro  increbbero  a  me.Reftate.Io  lodo 
Quel  modeftoroflbr,  che  vi  trattiene . 

ikf^^./^Sepre  lo  fta  to  mio  peggior  di  viene,  j 

CU,       So  eh' è  fanciullo  Amore, 
Né  di  fcherzargli  piace 
Con  la  canuta  età. 

B  Di 
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Di  fcherzi  ci  fi  compiace , 
Si  ftanca  del  rigore , 
E  flati  di  rado  in  pacjC 
Rifpc^to,  e  libe^'tà.  ^ 

.  ;  s  c  E  N  A  Vili. 

>  ^    Ariflea  ,  Mcgacle ,  e  Licida .  j 

ikf^.(T^Ra  rAoiicQ,  c  r  Amante  k 

:       JE7  Cheiarò.^  fventuratp! 
^J^^V.»  TAir  Idpl  n)ìo  , 

E'tcmpo^ch'ioaì^fcuQpraJj^/Wa^ilff^. 
f  Afpctta  J  jOh  Dio/ 

^ri,  .%QfQ  ^  c^lla  tna  Confo  j 
Non  celar  ,  che  t^affligge .  ^ 

i^^^g^y  f  Oh  penai  oh  morr^ij. 

Xf^^fL'amor  mio,c^ro. amico,  ^  ilf .  cofop. 

^    |Jon  fQffre  indugio  J 

^Arì.  Il  tuofilepzìo  ,  o  caro  ,  (corc\ 
Mi  cruciarmi  difpera.  Me^.C^vAìr^mìo 
Finiamo  di  morir  .  ]  P^er  pochi  iflanti 
Allontanatilo  Prence.     a  parìe  n  Lif. 

Lic.  E  qufil  ragione  

Mcg.,  Va'  >  fidati  di  me.  Tutto  conviene, 
Ch^io  fpieghi  ad  Ariflea  .  come  [opra  . 

Lic,  Ma  i^on  pofs' io  Ycredi  , 

Ejf/er  prefente?  Meg.  Nò.  Più  che  non 
Delicata  è  P  impegno,    come  fopr^. 

Lic.  E  ben.  TuM  vuoi, 

Io  Io  farò.  Poco  mi  fcoflo.  Un  cenno 

^    Baflerà,perch*io  torni.  Ah  pcfa,  A  mico. 
Diche  parli,  e  per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te .  Se  mi  fei  grato ,  e  m*  ami, 
Moflralo  adeflTo*  Alla  tug  fida  aita 
■  '■'-'^■-^  La 
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La  mia  pace  io  coiumtitco^e  la  mìa  vitt . 

par  (e . 

S  C  E  N  A  IX. 

s-? n  Megach i  ed  Arifiea .  i 

Ari.  Alfin  fiam  foli .  ^  :    >  ' 

Potrò  fcnza  ritegoi  r:  le  ta^v 
Il  mio  contento  cfagcrar*  Chiamarti 
Mia  fpeme^  mio' diletto. 
Luce  degli  occhi  miei.... 

Meg.  Nò  ,  PrincipefTa. 
Quefti  Ibavi  nomi 

Non  fon  per  me.  Serbali  pur  ad  altra 

Più  fortunato  amante. 
Ari.  E  il  tempo  è  queflo  filò.,. 

Dì  parlarmi  così?  Giunto  è  quel  gior- 

Ma  seplice,ch*io  fon.  Tu  fch«*zi,o  caroj^ 
^^"Ed  io  ftolta  m'affanno . 
]Meg.  Ah  non  t'affanni 

Senza  ragion . 
Ari.  Spiegati  dunque  ^  : 
Mcg'  Afcolta. 

Ma  coraggio,  Ariftca  .  la^^lma  prepara 
tVA  dardi  tua  virtù  la  prova  eftrema. 
Ari,  Parla. Aimelchc  vuoi  dirmipllcor mi 
Meg.  Odi  .  In  tnenon  dicefti  [trema. 

Mille  volte  d'amar  più  chc'l  fembiante^ 

Il  grato  cor,  l'alma  fincer^af,  e  quefla. 

Che  m' ardea  nel  pcfier  fitmi  d^opore  ? 
Ari,  LodiflSjè  ver.Tal  mi  femhrafti,e  tale 

Ti  conofco,  e  t'adoro  . 
Meg.  E  Ce  diverfo 

Foffe  Mtgacle  un  à)  da  ^tjel ,  che  dici  ? 

B  %  Se 


Se  infedele  agii  amici  I  ; 
Se  fpergiuro  agli  Dei>  fe  fatto  ingrato 
Al  fuo  Bencfattor  y  mbrterendeffe 
Per  la  vita^ehen^  efebe  PaA  wfcfti  ancora 
A  mor  pei*  1  u  i  ?  Lo  Goffri  refl  i  api  a  n  te^  l 
L'accetterelli  SpofoP^ri.  E  còme  vitoì, 
Ch*  io  figurar  mi  pofla    ^        o  } 

:  Megacièmio  si  fceleratoPAf^.Or  fappi, 
Che  per  legge  fatale  , 
Se  tuo  Spofo  divieti  >  Magade  è  tale. 

^jlri  Come  /  Meg.  .Tutto  P  arcano 
Ecco  ti  fvelo .  II  Principe  di  Greta 
JLaò^e  perite  df  àmor.Piatà  mi  chiede. 
Ei  la  vita  mi  diede Ah^Prinicipeffa  | 
Se  piegarla  pofs*  io  >dilIo  tmil^fTa  i  ; 

\^ri.  E  pugnafti  . 

Meg.  Per  lui .  r   .  , . ^ 

jiri  Perder  mi  vuoi . .  ;  mì%ii. 

.^4(??.Sì .  Perferbarmi  lemprcv 
Degno  di  te,  [,^-.  v.,/ì 

Ari. Dunque  io  dovrò/;-   v  ? 

Meg.  Tudei  -    ?  ^ 

C<*onarr  Topra  mia  .  Sì  ygeneroCa  y  ^ 
.  Adorata  Ariftea^  feconda  i  moti 
D'un  gratoxron.SiaguaPio  fui  fin' ora 
Licidainaivvenìre  .  Amalo.  E' dégno  . 
.  Di  sì  gran  forte  il  caro  amico .  Anch'  io 

Vivodllubnel  feno. 
.  Es'ei  t'acqxtìfta]io  non  ti  perdo  a  pieno. 

'^^.Ahqual'paffaggfDèqueftQlIodalI^^^ 
Precipito  agli  AhiflLEh  no.Si  cerchi  [le 
Miglior  compenfo»  Ah  fenza  tela  vita 
.  Per  me  vitanon^ .  - 
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Meg.Bcìh  Ariflca ,  .mmt^ 

Non  congiurar  tti  ancora 

Contro  la  muyJrtù .  Mi  cofta  aff^^ 
I  ^  Il  prepararitìi  a'sì  gran  paflb  ^ Un  fòlo 
I  -;>Diqu€Ìtcnerrfenfi 
^HQuaiit'operadiftrugge  ? 
^rLEdi  lafciarmf  -^Offo*'l'^H^ 
Meg.Wàéfoìuto.  -  ^  ^ 

wr<ri\  Hai  rifoluto  !  E  quando  ? 
itf^^.  Concilo (  Morir  mi  fcnco  .) 

Quello  él*  ultimo  a^ddkò* 

ultimò  .'ingrato,.  .^  ^ 
.^  Soccorretemi  ^  o  Numi  >  il  piè  vacilla  : 
^  ^Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto.E  parmi 

Che  una  gelida  màn     opprima  il  core . 
M^g'  Sento,  che  il  mio  valore 

Mancando  và.Più  che  a  partir  dimoro. 

Meno  ne  fon. capace  ^ 

Ardir.  Vado,  Ariftea.Rimantr^ftf  paéC 
jiri.  Come  /  Già  m^  arbbandoni ? 
ikf^^.  E' forzal  o  cara  ^  ^  v 

Separarfiuna  volta  .  -^r/»  E  parti  ..^t 
E  parto  r' ^  J 

Per  non  tornar  più  mar  .'^iW  ^tto diparta 
^ri. Senti.  Ah  nò..  .  Dove  vai:? 
Meg^  A  fpirar^mio  teforo , pétrtc rìfoluotOyC 

Lungidagli  occhi  tuoi.     \poi  fi  ferma. 
Ari.SoccoxCo  ^  AomoTQ  ..fi  fvi€rì& 
M^^. Mifero  mttCh^vci^goìvQUandofiìnd. 

Ah  ropprefseil  dolor.Cara  mia  fpeme; 

Bella  Ariftea  :  Non: avvilirti  :  afcolta  : 

Megacle  è  5ui:nopartirò:farai... [Stelle 
^,  Che parlo.*^ EUanon  m^ode.  Avete,  o 
B3  .>Più 
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Piùfventurc  per  pie  ?  Nò:  qticfla  fola 
Mi  rcftava  a  provar  i  Chinn configUa? 
Che  rifolvo  P  Chc  fo^?rBa:rtir?  Sarebbe 
,y  '  Grudeltà^Hrannìa  t  R  eftaf?Ghe  giova? 
yy  Forfè  adefferie  Spofò?  E  il  Rcingana- 
yy  E  TA  mico  tradrtoiy  e  la  mia  fede,  ^^to, 
5,  E  Tonor  mio  Jo,  fofFrirebb^?  Almerio 
yy  Partiam  più  tardi- Ah  che  farédi  riuotò 
yy  A  queft*orrido  paffo.  Orai  è  pietad^d 
yy  L^effer  crudele,, Addi9,mia  vica^^dio 
gli  prende  la  mano  f^glklk  hMìa  *  ' 
Miaperduta  fperanzav  II  Ciel  ti  Jenla 
Più  felice  di  me .  Deh  catffer-mte 
Qucfta  bdlfopra  voftra^  e  ter  hi  ©ei, 
E  i  dì ,  ch.*io  perderò  >  donate  a  lei . 
Licid2[dov*è mai/JLicida.  verfolaSccn. 
S   C  ^  E   N    A  X. 

Lìcìda  y  c  dstPi  .       .  -  1 

Ìl  T^ujtto  iAriite^i?  ^ >  ^ 

Meg>  Tu ttQ.T*afifretta,o  Prence,  in  ntt^ 
Soccòi^d  JàJ  tua  Spo fa  \       (  di  partire. 
Lic.  Aimè  ,  che  miro  / 
/  Chéfrf?»!  ikf^^.  Me.  Doglia  improti^vifa 
Le  opptéfFe  i  ferifi  .    in  atto  córm  féprà  . 
Lic.  E  cu  mi  Jafci?  'Meg,  lx>  vado .  : .  ; 
v    ,  >     ^  ytorna  indiètro  ^  partendo  . 
Deh  penfa  ad  Ariftea  .  (  Che  dirà  mai  ; 
<^ia odo  ìli  fc  tgtr neri/    ferma.  Tutte 
?m  ^;':Jil>.i:a!c!>  -      ho  prefenti , 
Tutte  I6  fmatirefueìr)  Lkida,  ah  fenti. 
Se  cerca,  fe  dice  : 
»  L  Amico  dov*  è;? 

/«;  i  ^  L  A* 
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L'Amica  infelice, 
Rifpondì,  morì. 

Ah  fìò,  sì  gran  duolo 

Non  darle  per  me;  -àidìM^ 
Rifpdadi  y  tni  ialto^^  xf ì>.(rr 
Pijangendo  partì*  ùm^^ì^i''^ 

Che  abiflb  di  pene  !3>abè^ v4 
Lafciare  il  ino  Bene/t^H 
Lafciarlo  per  fcmpxe, 
Lafciarlb  cosìi      Se,  ec. 

se  ;  Et  H    a    ;  IXL 

Liòida  ,  ^  Art^ea^  i  (tcnAo. 
Lic./^llc  taberinto  è  queftolXo  nonl'irr 
,  .^  V-i  Semiviva^  Arifteau.:-Megaclc  af- 
ArS,i&h  Dio .  .  (ISitto . 

jL/V.  Ma  già  queir  alma 

Torna  agliufati  officj .  Aprii  bei  lumi, 
Principcfla,  ben  mio. 
Ari.  Spofo  infedele.'    '  fen^  vederlo  . 
Lic,  Ah  npn  dirmi  così.  Di  miacoftanzi 
Ecco  in  pegno  ladeftVal  /^  prende  per  la 
Ari.  Almeno      Oh  Stelle  /  marto^ 
^Megacle  ov*è?  v^dcnoneffer  Meg.ritird^ 
Lic.  Partì.  [lamino. 
Ari  Partì  r  ingrato 

Ebbe  cor  di  lafciarmi  in  qiiefto  flato! 
Lic.  Il  tuo  Spofo  rcftò  * 
Ari.  Dunque  è  perduta  sUlzacm impeti.  . 
.L'Umanità,  la  Fede, 
L^  A  more  ,la  Pietà?  Se  qucfti  iniqui 
^Incenerir  non  fanno, 
Numi,i  fufmini  v^ftri  in  Ciel  che  fano? 

B  i  Lic. 


X,;^Sonfai)r  di  me.'Dj%c&it»o{rere,o  eira: 

Parla  BramrvSdettaPEcco  il  tuoSpofo 
Ucco  Jj,{ci(Ia . . . 
r#fr;.  Oh  Dei  »  " 

;  TupeJLicidafei!  Fiiggi^^  t'  invola. 
Na^ond.r.  dame  .  Perfua  ■cagione , 
.i-erhdojmi  ritrovo  a  quefto  paflb.rfaflb. 

l-'f.  liquai  colpaho  comraefla  ?  Io  fon  di 

XoSpofo  l*Araante,la  pace  pèrde 
La  vita  mi  refta 

Magueftaturendi 
Pivi  dura  per  me  ; 
Mio  bène  oveTei? 

barbaro  ingrato ,        ;  ' 
'  1^'^^" O^eme non  v'  e.  (v». 
Dell'Idolo  mio  fcilCielo  mi  pri- 
E' vano  eh -io  viva 
Mio  fpofo  adorato      ^  ^ 
Segu ir  ti  vogl'  io      *  ' "  ' 


,>  -/  .'M'^rpettacon  te . 

.  s  e  E  N  A    XII.  7 

.'s' ..      Liciday  e  pot  Argene.  - 
K  Me  barbaro/  Oh  Numi  /,  [voglio 
■lX.  Perfido  a  me?  ^Coglie  feguirla,  é 
Sapere  almen,chefftrano  enigma  è  quer 
Arg.'PcrmAÙ  ,  traditor .  ffto . 

L'f.  Sogno  1  o  fon  defto  rlconofce  Arg^ 
Arg.^  Non  fogni ,  nò  ;  fon'  io 

L'abbandonata  Argene.Anima  ingrata, 
Ricoriofci  quel  volto.,   :  . 
Che  fu  gran  tempo  il  t,uo  DÌaccr.Sepure 
Iia.  fi)rte  si  funeft^, 

'  '  Delle 
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Delle  antiche  fexrtbianze  orma  vi  rèft^-. 
'1^  CD'pnde  wm  l  In  guai  punto  ^ 
'  Mi  forprende  eofte»?  Se  più  mj  fermò , 
Ariftea  nòn  raggiungo.^  Io  n5  intendo. 
Bella  Ninfa  i  tuoi  detti .  Un*aitra  volta 
"  Potrai  meglio  fpie^arii.     vuol  partire 
^r^.lnétèno  iMcoha.'      h trattiene 
i/r/JMifero  tiJcJj    ■ - 
Arg.'To  noT)  ni'  intendi?  Tnten.da 
^en'iola  rua  perfidia  .  I  nuovi  amori  , 
c  dLcfrpdi  tue  tnt t P  rifeppi  >  e  tutto 
Saprà  da  meCliftcne  ^1 
Per.  tua  vergogna  .       v»?/  partire  ^ 
L;V.  Ah  nò.Sentimii  Argeilef  rattiepC^ 
NQRfdegaarti.  Perdona  >:     ;  :> 

*  'Se  tardi  ti  ravvifo  .  Io  mi  rammento ^ 

*  '^li  antichi  effetti ,  e fe  tacer  faprai , 
,F0!rfc...Chisà? 

^rrfVSi  puòifoffrirdiqHeftà 
ii)gi«ria.p5ù  GTucìel  ?  Chi  sà ,  mi  dici  ? 
ì  ri  vero  io  fon  la  rea.  Picciole  prove  x 
Di  tua  bontà  non  fono 
tL*  vie  ,-dh;e.m*  offici  a  meritar  jjerdoao  : 
jLjV,  a  feoi  t  a  Jq  voi  '  i  d\r... vuoi  prenderla  per 
^r^.  Lafciami ,  ingrato  ,  [lamam 
%-Mon ti  i^OgHo aC^^oltar . 
{^Son  dtfperato  .} 

Nò  la  fpera^lza  - 

ftilòv"      PiùnontlilaUfrW  " 

Voglio  1^end€tta  i  -     '4]  . 
Non  chiedo  amor,  7' 
Pur  che  non  goda 
Quei  cor  fperffluro  i 
.    ^     ,B5  Nuli 


Nulla  mi  ciìro  5;  | 

Del  mia  dolòr        Nà>  »fei 
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Licid^^  p  e  poi  ^éirfjiftfa^  r 
li^c;TN  Artguftia  piò  fiera  r  a  i  i  i 
Iq  no  mi  vidi  mai.Tiitto à  ih  ruiqa, 
Se  parla  Argene.  É^forz^  '  *       >-  . 
R^gg^"gnerIa,pIacarJa..E  chitrattiene. 
La  Prìncipefla  intantcJf?  Il fblcj amico  ; 
Potria...Ma  dove  adò?Si  cerchivAimco* 
E  configlio  ,  e  cóiiforco^   n::  .vb  i  iq i  o 
Megà  ci  é  mi  da  r à .  ^  -  }^%^M(ilparrìre^ 

Megacle  è  itiol*o  *  5Ì  -  I 

Xi^^  Che  dici ,  A  minta-?    Am.  lodicodl! 
Pur  troppo  il  ver .  !€ 

Lic,  Come  !  perchè  !  Óual'empiO'  '  ^1  I 
SI  bei  giorni  troncò.  ^tòv'iG  .  Io  vog3i6,  | 
CJi*  efempio  di  ve'iidiftta  attr^ui  nere ft^iiK 

jìm:  Fri trcipe^nol  cercai^;  T\i^lfmcddc{ìU 
■  Lic.  lo  ì  Deliri?'^  >  ^^-^^'^iuof'tykmtkHii:^^^^'^ 

Am.  Volcfle-  ^  '--t  fi-arrf^r ^liiCr 

B  Ciel;,chrib  deliràfli.  Odifmid^^  t^ftc^d^ 
Mentre  or  di  te^venia,  fc^  g^^l'fe  pian  tei 
*ì3fri  gemito  improwifo  f  ' 
Séto.Mi  fermo  5  A  f  fuo  mi  voIgp^^mSf o 
Uuom  ,  che  fui  nudo  accia ró  <■    j  ^ 
prono  giàs'abbia^liai  Accorr<k2AI  peptè . 
Fò  d*  una  Màn^^fttgBù  j  '       (  volto 
Con  r  altralI  fé^tóf'&ic^l  R^^  al 
Mcgacic  ra^^Vjfai  J   ^  ^ 
Penfa  com*  el  i^éftè^,  coih*  ioicftai . 
DpBO.  un  br^vs  (lupofe  ;  Ab  guai  follia 
'^H.  c^u.,  Bra* 


bramar  ti  fa  la  marce ^  ^  ^b  vsì^^f 
i    (Io  voka  dirgli,ei  mipi^vcii^c^^«y^^ 
vilfuro  abb^aftanza;.  ;  .     "MUn^M  [ 
f  Sofìpirando ,  mi  diflV,ì;^  .  j^-w  ;C 
Dal  profond^^ 

,N5  sò  viver,nè  voglio. Ah  <biidueTa^rÌA 
Che  non  vivoxl^e  itr  lei.  Licid^a^oh  I>^o, 
M'uccìde  j€  non  lo  sa; ma  non  m'^pffédc  ^ 
^Suo  dono  è  qu efta  vit^ ,  ei  la  riprende  i 

i/V.  Oh  A  mi  co  !  E  poi  ? 

yi*».  Fugge  da  me  ciò  detto,  / 
Come  pai^tico  ftral .  Vcdl^u^J  f^ffo 
Signx^r  5  colà ,  che  il  fottopoito  j^/f^O| 
Signoreggia,  ed^dpbra?  Egli  v'^  Wn^p^^ 
In  mecche  no  balenai  In mQ^,ZftÌL^^an)^ 
Sì  fcaglia.  Io  gijido  in  v^nj^-    .v'  'V 
L' o.n4a. percolTa  .  ^  . 

Èal2Ó>^,     aper{e>Ìn  fretrolcfi /giù 
Si  riunì  y  r  afco/e  .  li  colpo  i  I  gridi  v 
Replicaron  le  fp^n^de;  E  p.ià  noJi  vldi^.^._ 

X/V.  Ah  quaT orrida  fcena        .  j 
Or  fi  fcuopre  al  ipio  fgmtdol^mS^^ 

'-/iiw.  Alinen  lafpogìia  ^       V    i  r 
Che  albergò  sì  beJj- alma      c  1  -xX 
Vadali  a  ricercar  .  Da*  mefti  àmjcYc'^n^^^^ 
Qiie ft i  aLxii-s  a  do  v uri ui^i mi  \x(fy:j^ati^ 

Lìc.        Ove  fop  rOi^  m^àv venne? 
JL/  Adtinque  ilCiela^ 
Tutte  fbprà  il  mio  capo  '  • 
Ro ve/ciò loÌ4rc file  !  Megaelp^.  ohDiùi^, 
-  i       ^         B  è  Me- 


Megacic,  dove  fei  ?  Che  fo  nel  Mond!^ 
'ìSferiza'di  te^  Rendetemi  l'amia  0 
Ingiuftiffimi  Dei .  Dovunque  eì  fia  , 
A  viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i  Fitlrnini  voAri^  Ho  cuor ,  che 
A  ricalcar  fulJ*ormé  f  bafta 

D*  Ercole  ,  c-  dì  Tefeo  le  vie  di  mortcf . 

irfrf/r.  Olà.  Licnon  ode. 

Lrc.  Del  guado  cfteremo  • . . . 

jik.  Olà. 

Lic.  Chi  fei 
Tu  ,  che  audace  interrompi 
Le  fmanie  mìe?  ^ 

!yf?r.  Regio  Miniftro  io  fono. 

ilrr.  Che  v^àole  il  Ré? 

Che  in  vérgognofo  efiiro  ^ 
Quindi  lungi  tu  vada .  Il  Sol  cadente4 
Se  in  Elide  ti  laiciay  : 
Sei  reo  di  rnorte. 

Lic,  A  me  tal  cenno  ? 

Ale.  Impara 

A  mentif  norfie  ,  a  violar  la  fcde^ 
A  deludere  i  Re  . 

Lh.  Come?  Ed  ardifcj',^ 
Temerario... 

yf/r.  Non  più  Principe,  è  quefto 

Mio  dover  rho  adépito  .  Adépi  il  refto. 

(parte 

S   C   E   N   A  XV. 

Lìcida  [do . 

COn  quefto  ferro,Tdegno,/;/^/^/t  la  [pad 
II  fen  ti  pafferò     .Folle, che  dico? 
Che  fò?C5  chi  mi  sdegno?  Il  reo  fon'io, 
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la  fon  lo  (ceJlerato.  In  qucfte  vene  4 
'Con  più  ragion  r  immergerò.  Sì,  mori, 
Licida  fventurato  . . .  Ah  perchè  tremi, 
Timida  man?  Che  ti  ritiene?  Ah  quefta 
E*  ben  miferia  eftrema  .  Odio  la  vita  : 

atterrifce  la  morte:  E  fento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia, Vendetta, 
Tenerezza ,  Amicizia , 
Pentimento,Pietà, Vergogna,  Amore  y 
Mi  trafiggono  a  gara .  Ah  chi  mai  vide^v 
Anima  lacerata  ?  ,  ,  ^ 

Da  tanti  affetti,e  sì  contrarj  ?  Io  fleffs 
Non  sò  jcpmefi  pofla  v^,. 
Minacciando  tremare  ,  arder  gelando  ci 
Pianger  in  mezzaalP  ire ,     ;  ^ 
Bra war  la  morte  >  e  non  Taper  morire  / 
jSòh  qual  na ve  da  più  venti 

Coml>attuta  in  ria  procella. 

Non  ho  guida,  non  ho  flella, 

Son  Coft retto  a  naufragare 
^I^Jtra  fpemc  non  mi  avanza  , 
^      B  di  già  la  mia  fperanza 

Si  soraergc  in  mezzo  al  mare  ^2  V 

F he  del Atto  Secondo  n 
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SCENA  PRIMA 

Bipartita,  che  fi  forma  dalle  mine  di  un 
antico  Ippodromoj  già  ricopertoin  par- 
te d' edera ,  di  rpine>  e  d'altre  piante 
felvaggie . 
Megach  y  Amìnta  y  Artica  ,  c  Argcm . 

Mcg.  T    Afcìami .  In  van     opponi . 
Am,  X-i  Ah  torna, Amico, 

Una  volta  in  te  fteflb.  In  tuo  foccorfo 

Pronta  Tempre  la  rnano 

Del  Pefcator,  ch^or  ti  falvò  dall'  onde 

Credimi, non  avrai. Si  ftanca  il  Cielo 

D'affifter  chi  Finfulta. 
Mcg.  Empio  foccorfo. 

Inumana  pietà  !  Negar  la  morte 

A  chi  vive  morendo.  Amitìta,  o  DìOji 

Lafciami  • 
Non  fia  ver  . 
Ari.  Lafciami ,  Argcne  J 
-/4rg.  Non  lofperar. 
Meg.  Senza  Ariftea  non  poflb, 

Non  deggio  viver  più  • 
^W.  Morir  vogl'  io , 

Dove  Megacle  è  morto  J 
Attendi  .  aMeg. 
Arg.  Afcoha.      ad  Ari . 
JMcg.  Che  attender  ? 
^r/.  Che  afcoltar  ? 
JMcg.ìioYìCi  ritrova 

Più  conforto  per  me  : 

Ari. 
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^ri  Per  me  nel  Mondo 
^   Non  v' è  più  che  fperar . 
Meg,  Serbarmi  in  vita  .  • . 
Ari.  Impedirmi  Ja  morte . . . 
N^^.  Indarno  tu  pretendi . 
y^ri.  In  van  prefumi . 
Am.  Ferma,  trattiene  Meg  che  vuol  fuggire. 
Arg.  Senti  infelice .      trattiene  Ari . 
^r/.  Oh  Stelle/ .      ,      j  r  -r^.  ^ 

Meg.  O  Numi  /  ^  ^^Z*^^  ^^^^^ 

Ari.Mcgacìcì 
ikf^^.  Principefla  ! 
Ari.  Ingrato!  E  tanto 
M^odj  dunque  ,  e  mi  fuggi: 
Che  per  eflerti  unita  , 
S*io  m'affretto  amorir^jtu  torniinvita? 
Meg.  Vedi  a  qual  fegno  è  giunta  , 
Adorata  Ari ftea  y  la  mia  fveììtura  . 
^  Io  non  polTo  morir  .  Trovo  impedite 
Tutte  le  vie ,  per  cui  fi  pafTa  a  Dite  ; 
Ari.  Ma  guai  pietofa  mano  . . . 

S  C  E  N  A  IL 
Ale  andrò  y  e  detti, 
-/i/r.       H  facrilego  ,  oh  infano  ^ 

Oh  federato  ardir  ! 
Ari.  Vi  fono  ancora 

Novi  difaftri ,  Alcandro  ? 
AlcAn  4uefto  iftantc 

Rinafce  il  Padre  tuo  • 
Ari.  Come? 
Ale.  Che  orrore  ! 
Cheruina!  Che  lutto!  Cvokof 
Se'l  Ciel  noi  difendea  ,  ne  avrebbe  in- 
A  8  Ari. 
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Ari.  Perchè  ?  / 
Ale.  Già  [ai  y  clic  per  coftum e  antico 

Qiiefto  feilivodìconun  folenne  J 
Sacrificio  fi  chiude.  Or  mentre  al  Tépio  ; 
Venia  fra'fuoi  Cuftodi  i 
La  facra  pompa  a  celebrar  Cliftene  ; 
Perchè ,  non  sò ,  nè  da  qual  parceufcito  . 
Licida  impetuofo , 
vCiattraverfail  cammin.  Non  vidimai 
-  V       terribile  alpetto. Armato  il  braccio,  ! 
Nuda  la  fronte  avea,  lacero  il  manto  , 
Scompoftoilcrin .  Dalle  pupille  accefc 
Ufcìa  torbido  il  guardo  ;  e  per  le  gote, 
DMnaridite  lagrime  fegnate, 
Trafpari  va  il  furore .  Urta ,  rovcfcia 

I  forprefi  Cuftodi .  Al  Re  s'avventa  :  i 
Mori,  Cgrida fremendo)  e  gli  alza  in 

II  facrilego  ferro  Cfrontc 
^ri.  Oh  Dio  ! 

^/r.  Non  cangia  -^^jiCIv. 
IlRe  fito,o  coIor.Severo  ilguardo^dice: 
Gli  ferma  in  facciale  in  grave  fuon  gli  i 
Temerario,  che  fai?  Vedi  fc  il  Cielo 
Veglia  in  cura  dc'Re.  Gela  a  queMetti  ; 
Il  Giovane  feroce .  Il  braccio  in  alto 
Sofpendea  mezzo  il  colpo,  e  il  Regio  i 
Attonito  ri mira,impallidifce,  C^fpetto 
Incomincia  a  tremar,  gli  cade  il  ferro  ; 
E  dal  ciglio ,  che  tanto  i 
Minacciofoparea,  prorompe  il  pianto  J 

-^ri.Refpiro. 

^rg.  Oh  folle! 

Oh  fconfigliato  ! 

Ar. 
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Ariji.  Ed  ora 

II  Genitor,che  fa? 
Ale.  Di  lacci  avvolto 
.  Ha  il  colpevole  innanzi. 
Am^  e  Ah  fi  procuri 

Di  falvar  T infelice.;  farte 
Arg.  E  Licida  ,  che  dice? 
AU.  Alle  richicfte 
Nulla  rifponde.  E'  reo  di  n!K>rte,e  pare, 
Che  no'I  fappia,o  no'l  curirognor  piàgédo 
Il  fuoMegacIe chiama.  A  tutti  il  chiede. 
Lo  vuol  da  tutt!;e  fra'  fuoi  labbri,  come 
.  Altro  no  fappia  dir,fépre  ha  quel  nome. 
L' Infelice  in  quefto  iUto  , 
Benché  reo,  in  petto  altrui 
V  Pietà  defta,  e  a*  pianti  fui 

Muove  tutti  a  lacrimar. 
320011^  Nèii  fuo  labro  innamorato 
Lafcia  mai  lo  ftile  antico  ; 
Chiama  fempre  il  caro  Amico 
E  lo  torna  a  richiamar . 
Meg.  Più  refifter  non  poffo  al  caro  amico. 

Per  pietà ,  chi  mi  guida  ? 
Avììt.  Incauto!  E  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno  ?  Il  Genitore 
a  Sa ,  che  tu  V  ingannarti  : 
Sa ,  che  Megacle  fei .  Perdi  te  fteflb, 
Prefentandoti  al  Re  :  Non  falvi  altrui 
Meg.  Col  mio  Prince  infieme 

Almen  mi  perderò  .         Dml  partire 
Arifl.  Senti.  E  non  ftimi  (fef<9 
,  '>Configlio  affai  miglior,  che  il  Padre  of*^, 
Vada  a  placarli  io  fteffa  ? 

Mcg.Ah 
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^^g'  Ah,  che  di  tanto 

LuCiagarmi  non  sò . 
'Arifl.  SI,  quefto  ancora 

Per  te  fi  faccia.  Af.  Ogcnerofd,  o  grade- 

O.Spf  ^J'ff^^-'  ^^^^'^"^  '  Numi  ' 
OiieiJ  aimàbe]Ja,inqueJ]a  bella  fpoglia 
l^ungamente  albergar .  Ben  lo  difs^  io , 
Quando  pria  ti  mirai ,  che  tu  noo  eri 
^./J.TT'J-'^^^"^'^ 'conforta.. 

Non  fa  duopo  di  tanto. 
Un  fol  de' guardi  tuoi 
•W'conftringea  voler  ciòcche  tu  vuoi. 
Caro  mio  Ben  perdona 
Se  dubitai  di  te. 
Serbami  Ja  tua  fc. 
Sarò  coflante. 
Mi  dolgo  ai  tuo  dolore, 
Gioifco  alla  tua  fperae  , 

E  al  tuo  coftanre  Amore 

Arde  di  nuova  face 

Il  Core  Amante .   Caro,  ce. 

S  C  E  N  A  in. 

Ti  T  ^«^"^^n^^te ,  o  Numi ,  (Padre 
J-f  La  pietà  d'  Ariftea.  Chifa,  fe'l 
Perofi  placherà?  Troppa  ragione 
Ha  di  putrirlo, è  ver;  ma  della  Figlia 
L.  vincerà  l'amore  ..E  fé  noi  vince? 
Oh  Djo,poteffi  almeno 
Veder  come  l 'afcoita.  Argene,io  voglio  ' 
Seguitarla  da  lungi. 

Arg.  Ah 
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jirg.  Ah  tanta  cura 
Non  prender  di  coftui.Vedi^che  il  Cielo 
E' (lanco  difofFrirlo  •  Al  fiiodeftino 
Lafcialo  in  abbandono. 
Mfg.  Lafciar  PAmicofAh  così  vii  no  fono. 
Arg.  Inutil  zelo  >  or  che  Ariftea  la  cura 

Ha  della  fua  falvezza  . 
Meg.  E  fe  Cliftene 
Si  moftraffe  placato ,  avrei  per  quefto 
Ragiodi  nócemerPLo  sdegno,  Argene, 
Se  ha  ritegno  in  un  core, 
Dove  fi  concepì,  divien  maggiore. 
V  jT      Torbido  in  volto  ,  e  nero , 
fj Cl^l^^^         «MI  tuoni  il  Cielo  > 
Tacito  )  e  gonfio  appare 
Senz' alcun  vento  il  Mare> 
E  in  petto  al  Paffeggiero 
II  cor  fa  palpitar. 
In  queir  orrore  afcofo 
Il  turbine    a  pprefta, 
E  quel  filenzio  è  un  Tegno 
Di  proffima  tempefta. 
Che  yan  dettando  i  venti 
Racchiufi  in  feno  al  Mar* 
Torbido,  ec. 
SCENA  IV. 
Argem  ,  e  Amìnta . 
^r.Try^Pure  a  mio  difpctto  (gnarmi, 
JlL  Setp  pietade  anch* io.  Tento sde- 
N'ho  ragi  q,  lo  vorrei;  mai  mezzo  all'ira 
Mentre  il  labro  minaccia,  il  cor  fofpira. 
Sarai  debole,^ A rgene  ,  ("ingrato! 
Dunque  a  tal  fcgnoPAh  nò  •  Spergiuro! 

Non 
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l^onfara  ver  .  Detefto 

La  mia  pietà .  Mai  più  mirar  non  voglio 

Qiiel  volto  inganacor.L^odio.  Mi  piace 

Di  vederlo  punir .  Trafitto  a  morte  . 

Se  mi  cadefle  accanto  • 

Non  verferei  per  lui  ftilla  di  pianto  . 

'Am.  Mi  fero  y  dove  fuggo  ?  Oh  di  funefto| 
Oh  Licijda  infelice/ 

AYg.  E*  forfè  eiiinto 
Quiel  traditor  ? 

Am.  Nò:  ma^l farà  fra  poco,  (malvagj 

Arg.  Non  lo  credere ,  A  minta.  Hannoi 
Molti  compagni  :  onde  giàmai  non  foflo 
Poveri  di  fbccorfb  . 

Or  ti  Infingili. 
Non  v'hà  più  che  fperar .  Contro  di  lui 
Gridan  le  Leggi  :  il  Popolo  congiura  ; 
Fremono  i  Sacerdoti. Un  fangue  chiede 
L^ofFefa  Maeftà:  De^ Sacrifici, 
Che  una  colpa  interrSpa  ,è  il  deliquetc 
Vittima  neceflaria.  Hagiàdecifo 
Il  pubblico  confenfo  .  Egli  fvenato 
Pia  fulP  Ara  di  Giove.  Effer  vi  dee 
L^  ofFefo  Re  prefente ,  e  al  Sacerdote 
Porgere  il  facro  acciaro • 
Arg.  E  non  potrebbe 

Rivocarfi  il  Decreto? 
Am.  E  còme?  Il  Reo  (di  fiorì 

Già  in  bianche  fpoglic  èavvolto.  Il  crin 
Io  coronargli  vidi  :  e  il  vidi,  o  Dio, 
Incaminaru  al  Tépio .  Ah  forfè  è  giuto: 
Ah  forfè  adeflTo  ,  Argene, 
La  bipenne  fatai  ^Ii  apre  le  vene . 

Arg"  Ah 
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/irg.  Ah  nò,  povero  Prence/  piange» 
Am.  Che  giova  il  pianto^? 
Arg  E  Aritteà  non  giunfe  ? 
Am.  Giunfe;ma  nullaptteune.U  Re  non 
O  non  può  compiacerli.  >  <  £vóok, 
Arg^  E  Megacle?        -}      >y  V 
Am.  Il  mefchinoneCl*^!:^?^ 

Che  neanda?ano  in  traètJ*;Ór  rafcol- 
Chieder  fra  le  catene      "^-^  [tai 
Di  morir  per  1* Amico .  Éfe  non  fofle 
Ancor  ei  delinquenre, 
Gt tenuto  J^avria.Ma  un  rfeo  per  T  aiiro 
Morir  non  può. 
Afg.  L'ha  procurato  almeno. 
Oh  forte /O  generofo/  Ed  io  Pafcolto 
Sezaarrolfir^Dunque  ha  più  faldi  nodi 
L'Amiftà,chel*Amore^AhquaIi  iofea- 
D'un^emula  virtù  ftimoli  al  fianco!  [ta 
SLRendiamoci  illuftri.  In  fin  che  dura. 
Parli  il  Mondo  di  noi. Faccia  il  miocafb 
Maraviglia,  e  p'ictà:  ne  fi  ritrovi 
NelPwniverfo  tutto 
Chi  ripeta  il  mio  nomea  (ciglip  aiciutto. 
Sento  d'intorno  al  core 
Un  certo  Eroico  Aropre 
Con  tmprovvifa  l^oce 
Sgridarmi  d'empietà. 
Talché  mi  defta  in  petto 
Un  ftimolo  di  onòre. 
Che  per  l'amato  oggetto 
Nulla  temer  mi  fa . 

Sento  ,  ec 


S  C-E^ 


jéminta  foia 

FUggi,ral\^ati,Aminta..  In  quefte  fpade 
Tuttcf  è  orKor  ^  tutca  i  inorte . 
E  dove  >  oh  Dio  , 
Senza  Licida  io  vado /  Io  I*  edatai 
Con  sì  lungo  fudore.  A  Regie  fàfcc 
lo^^l' inaliz^  Ha  fcpnofciuta  Cuna  , 
Ed  or  potrei  fenz' efìTo 
JP^f  tir  co4  ?lSi-fi  ricoral  al  Tempio  * 
Si  vada  incontro  ali*  ira 
^JQélPaltraggiacG  Re  .  Licida  invoi va 
Me  ^ncor  ne* falli  fui:.    -        ^  *  r 
Si  mora  di  dolè^;^ ma  accanto'  a  lui*:' 
Son  guai  per  mare  ignoto 
lÉ^anffagp  jpafleggiero,  - 
-  -  ,  ili  pCrià  con  la  morte  a  nuoppl 
Ridotto  a  contra(|ar  .  ^  ^'V 
Ora  un  fbftegdo ;,-ed  ora  ^ 
iq:  Perde  una  Steik.  Al  finea 

Péfde  la  fpeme  anDora^j 
E  s'abba«  donzàì  M^^iJfeCf:. 

Afpctto  'tllefiò^e  dd  gran  Tempio^Bi  Giove 
Qèrmprcd'.  Bofeo  a!l-intorn3t^(jon  Ara 
M  r^rdente  in  mezzQ>#4i  |» . 
Cltjlene  preì^édutó  da  ìmtn€^ìfQfo  ?optÌo\  daLfCÌdA  in 
bt\znca  Vyj^ey  i^onfnato  di  fiori  yds  Mcan      ^  e  da  i 
Cuftodt  d^l  Jet^i^ ,  che  portano  fopra.  Bacili 
gli  Strumenti  del  Si^crificig  • 

Coro  T  Tuoi  ft  raliV  teri'or^  de^'morrafi , 
JL  Ah  fafpendijgran Padre de'Nu mi. 
Ali  deponi  y  gran  Nume  de' Re, 


T  m  «  «  m 
art.  Fumi  il  Tépio  del  fangue  d^«o*  em- 
rCh^òil raggiò  Con  inf^o  furore^  (pio, 
^mmo  Giove,  un*  imago  di  te .  ì 
I  tuoi  ftf ali >  terror  de'  niortali , 

rAbi  fi^^peadi,  . grati  Padre  de*  Numi  ^  , 
Ali  deponi  y  gran  Nume  de^fle-^^ 

71L  Giovane  fyétìH^rato  j  c^ceo  vicinolK 
DcHml  miferlrdì  r.ulcimo  iftante  i 
Tanta  pietade  (  e  mi  punifca  Giove; 

.  Se  adombro  il  ver  JTanta  pietà  mi  fai^ 
CJie  non  ofo  .mirarti ,  II;  Cie^l  v^oJeflìe^ 
Che  potè fsMo  :  di  fi&mif  J41  r  < If  errore  ti 
^^iio  lei  polJa.,o  FigHO/  Io  fon  Cu4^bdé 
Della  ragion  del  'I^rpnOiAiib^^iciQ.ijìio. 

,|ljef4  aJm  la  4ie^ì>iii  ^  .^.I 

^jE?  renderla  degg'  io  '    ^>tr     •  "  ^ 
lUefa ,  Q  vendicata  a  chi  fircpede* 
Obbligp^di  chi  regna, 
NiCceflajriOiè  cosV  >  come  penofo 
11  doverct^OB  .mifura  :^0er  ^ietofo. 
Pur  iVt  lìullaiti  refta.  v 
A  defiar fuoir.che  I^-vita,  efponi 
Libero  il       defire  .  EffVrn^Iio  giura 
Fedele  efecutor.  Quantof  tj  piace , 
FigUiOiprf ftxivijé  chmdii  l^miin  pace. 

^/V*  Padre  ,  (  cb6 -  bm  dì  iPa 4re , 
Noa  di  Giudice,  e  ke  que^  decti  fono,^ 
Non  mtrffS  per(^n^>:,  ri  \ 
Non^Jo^/i^ero,  ttCK^  chiedp>.e^^4^ 
Afflile  i  giorni  miei  \  J 

^  Di  tal  modo  la  Sorte , 
Ch*io  la  vita  perdono,  e  non  la  morte. 
L'unico  de'  miei  voti 

E  ir 


1 
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il'  riveder  l'xA  rnieo  -  'i  ^Ut\^. 
P^ria  di  fpirar.Già><?h^'ei  rimafe  rti'^Ttk^ 
L' ultima  grazia  imploro  f  ró. 

D'abbracciarlo  una  voltale  lieto  i^o  mo 
C//.      appagherò. Cuftòdi,  /?//^  Guardie* 
^  Megade  a-  me.'-  ^  ■  A 

Signor ,  tu  piangi  ?  E  qtiiale  *i 
EcceiTlv^  pietà  l'alma  t'ingombrai^ 
C/À  A  leandro^  io  confeflb, 
i  Stupifcodi  meftertb  .  Il  voltoli!  cigliò, 
;  ta  voce  di  coftul  nel  cor  mi  defta  ^ 
Xjtf  palpi  tb  ì  ni|>rlo  V  vi  fo  ,  :  ^  3 

Che  lo  rifenfe  ih  ogni. fibra  il  fatigWe. 
Fra  tutti  i  miei  peo fieri  0 
La  cagion  ne  ricerco,  e  nonlatrov^é. 
Che  faràjgiufti  Dei^qa^fto,  ch'io  pttìi)- 
Non  fon  doride  viene 

Quel  tenero  affetto  :  p 
Quél  moto  v-  Che  ignoto'"^ 
Mi  nafce  rie^  péc^o  : 
Qi^^'  giel  y  cììe  lè-^  vene  l 
Scorrendo  miovà  '  u. 
Ok:       Nel  feno  ad  Allarmi  T 

4  ^>  ^    5ì  fieri  ccntrafti 
r  :   i  >      Non  parmi  --  Che  bafti 

La  fola  pietà  >   •   Noii ^  ec« 

se  E^N  VriK  j 

MègiHÌe  'fra  le  Guardie  y  e  detth  ^ 
i/V.  A  H  vieni ,  illuftre  efempiòv 
x\.  Di  veraCeamiftàlMegacleanaa* 
Caro  M  gacle  y  vieni .  £^to  , 

jW^^.  Ah  qua!  ri  trova, 

Po- 


.  povero  Prence  ! 

LìcAl  rivederti  in  ma 
Mi  fa  dolce  la  morte  . 

Mca.  E  che  mi  giova  :  ^ 

Una  vira  5  che  in  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua.Ma  moltófnaltèi 
Licida  non  andraì.Noi  pàfferemo^  /;i^o: 
Ombre  amiche,  iridfvife  5  il  guado  eftre- 

L;V.  Oh  delle  gioje  mie^de^miei  martìrj  y 
Finché  piacque, al  deftin, dolce  copagno 
iÌ5eparàrci  cohvien  ;  Poiché  fiam  giunti 
Agli  ultimi  momenti.,  * 
tigella  deftra  fedel  porgimi ,  e  fenti  ; 
jSia  preghiera  j ©  cornando^  I 

^''"^lyt ,  io  bramo  così .  Pietofo  amico%}^^- 
Chliidimi  tu  di  propria  mano i  lumi. 
Ricordati  di  me  .  Ritorna  in  Creta 
Al  Padre  mio...[povero  Padre!  A  miefta 
Preparato  non  fei  colpo  crudele  .j 
Deh  tu  P  iftoria  amara 
Raddolcirci  narrSdo.  Il  Vecchio  afflitto 
^^^ggi  >  ^ffifti  j^onfola* 
Lo  raccomando  a  te.Se  piangerli  pianto 
Tu  jgli  afciuga  fui  ciglio  :  Ts'*^- 
E  in  te>fe  unFiglio  vuol^rendigli  un  Fì- 

Af^^.  Taci .  Mi  fai  morir  . 

C/;\  Non  poflb  ,  Alca ndro 

Refifter  più.  Guarda  queVóJti. Qffem 
Quei  replicati  amplefB  ^  '  ^  \  ^ 

Quei  teneri  fofpi ri  :  e  que*confii(i    *  * 
.  Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci  \ 
Povera  umanità?        \       -      ^7  > 

Ale,  Signor  >  trafcorre       '  m  ■  *       -  • 

L'ora 
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L'ora  permeflaal  Sacrificio.C/r.EVcro. 

Olà  ,  Sacri  Miniftri, 

La  vittima  prendete.  E  voi,  Cuftodi , 

Dair  amico  infelice 

Dividete  colui .    Sondivifi  da^  Cìijlodì 
Barbari  :  ah  voi 
»  Avete  dal  mio  fcn  fvelto  il  cor  mio . 
I^iciAh  dolce  Amico  /  ' 
M^g.  Ah  caro  Prence  / 
Lic 

a  %  Addio  .  guardandofi  da  lontano 

Coro  I  tuoi  ftrali  y^  terro^r  de'  mortali  . 
Ahifbfpendi  >gran  Padre  de' Numi  , 
A  h  d epo  n  i ,  g r  a  n  Nu  m  e  de'  R e . 
Nel  tempo ,  che  (t  e anta  il  Coro  luicìda  v^a:^d 
inginocchiar/I  a  piè  ddVAra  appreJJ^o  àL 
Sacerdote  II  Re  prendala  facr^  SckrCyChe 
^^li yien prefefttat a  [opra. un  Bacile  da  kno 
de\  Mìnijìri, del  Tempio  ;  e  nelporgerìa  al 
Sacerd ote ,  canta  i [eguenti  verfi^con grav^ 
r  Sinfonia .  .         '  -  nf*?lM'I)'     •  >& 
CU  O  degli  Uomini  Padrè  >  e  degfr  IM 
-  :Onnipotente  Giove  ,  1^ 
.>A  1  cui  cenno  fi  muove 
Il  Marcia  Terra,  il  Ciel  :  Di  cui  ripieno 
E'  r  univerfo  :  e  dalla  man  di  cui 
Pende  d' ogni  cagione ,  e  d'ogni  evento 
,  La  conneffa  catena  ; 
Quefta,  chea  te  fi  fvena 
S^cra  Vittima  accogli .  Effaifunefti 
Che  ti  fpJ^dono  in  man, folgori  arreftf . 
Nel  porgere  la  Scttre  al  Sacerdote  j 
viene  interrotta-,  da  Argenc.    -  ■ 

SCE- 


SCENA   Vili-  V 
Argenc  y  e  detti .  .  ^ 
(rg'Tl  Ermati^o  Re.  Ecrihatì?^  ì  ràX 
:  «,^JEv  tSacri  Mitìiffcrbiq  ejìc>^^  «V-rf*- 
Vi.:Ofa infamo  ardir  /.tfoofìiiJpmoD  rM^. 
'  ìtlmf^  y  quar  ppra  euriri  ?  {  i:ab  .coi 
trg^ Anzi fpiù  gr^a   J     rf  /ot  '  r:  ;(c(> 
Vengo  a  renderla  a  Giove*Uoaio  vi  re* 
Vittima  volontaria  ,  ed  ikinocente  ^ 
Che  ha'valor,  che  ha  tfeslm.  ì  ù  ìù.:3l 
Di  morir pfij: quel ^rca^^i  t^i  iir5f!3 
tr/i.  QuaP  è  ?   (  .^wé^qt}<m;w^i'^^^^ 
hrg,  Son*  io  .      .  f  ^  a  ^  clsbts^rr SI  ^5»;iK. 
kf^./^Oh  bella  fede  /  }       f5^ruT<f  l 
LiV.  ^~Oh  mio  roflor  /JC/i.  Dovrefti   ^  ^ 
Saper,  che  al  debil  felTò  - 
Pel  più  forte  morir  non  è  permeffo. 
€rg.  Mail  mori  r  n  o  n  fi  vi  età 
Per  loSpofo a  unaSpofa.In  quella  guifa. 
Sò  ,  che  al  Teffalo  Admeto 
Serbò  la  viti  Alcefte  ,  esò  ,  che  poi 
efempio  fuo  divcnrit;  legge  a  noi . 
ìT//.  Che  perciò?  S^i  tu  forfè 
ì  Di  Licida  Conforte  ? 
dr.  Ei  me  nédiedje 
I  n  peg no  h'itxAdeA  pa ^  e  la  fua  fede . 

Licori,  io  ichet^àfcolto, 
Son  più  folle  idi.  te  .  D'un  RegicMìrede 
Una  vii  Paftorcila,!  pr^ 

Nè  vi I  fb n^iàp-^r*  o ^  ^  r M    \  -  fjt2L 
Nèfon  Licori,  Argene  feonome/In  Crc- 


«4  ATT  O 

Chiara  è  del Tanguc  inìo  la  gloria  atica; 
E  fe  giuTommi  fe  ^  Liciiail  dica . 

CU»  Licida  5  park  *      -  -  >< 

X/V.  (  ETeffe  menzognero 
X^iefta  volta  pietà .  )  Nò  non  è  vero* 

Arg.  Come!  E  negar  lo  puoi  ?  Volgiti  itic 
yPLicordati  i  tuoi  doni  9         .  <^à<o. 
Seme  no  vuoi.  L^aureoMonilè^ueftdi 
.  Che  nel  punto  funefto  f  ) 

Di  giurarmi  tua  Spofa  i^^fF 
Ebbi  da  teu  Tirifbvvenga  almeno^ 
Che  di  tua  man  me  ne  adornaftiH  feno. 

X?<:.    Pur  troppo  è  ver .  )  a  D 

Arg.  Guardalo  ,  o  Re .  v 

C//.  Dinanzi  \ 
Mi  fi  tolga  còftei  ;  siUtGuardie. 

Atg'  Popoli ,  Amici ,  >  V  ^  , 

Sacri  Miniftri  ,eterniDei  yftp^^^ 

è  alcun  pcefSteal  Sacrificio  ingìuffo 
Protetto  innanzi  a  voi,  giuro,efa*k>  fono 
Spofa  a  Licida,  e  voglio  eHn?"^ 
Morir  per  lui  Nè...Principcflaaii  vi^i. 
Soccorrimi.  Non  vuole-  >  ^ 
Udirmi  il  Padre  tuo.  Mf^:Miti 

SCENA  IX. 

Aìflèa  ,  t  detti  i 
Ari .  /^KcàìmìyO  Padrd,  '^^ 

E^  degna  di  pietà. 
C//.  Dunque  volete-,  l  ''^  b^U 

Ch^  io  mi  riduca  a  delirar  conTòi  ?^ f 
Parla  .  Ma  fiano  brevi  i  detti  tuoi» 
Arifl  Parlino  quefte  gemme, 

|>Dr^^  ;/  Monile  a  Alift.  Io 


Io  tacerò .  Vati  di  tai  fregi  adorne 

in  Elidale  Nidfe^  ; 
ili.  Ahimè .  Che  mholfi  turbale  lo  guarda 
^À1ci»ndra ,  riconofci 

Qucfto  Mooil?  %i 
^ifc^^>i^?i^^icoao^ca^^£^lJuelIo  y         ;  ^ 

Gheai  colloavea,  quado  refpofiairSda 
Isll  tuo  Figfio  baTObÌD  . 
7/i.  Licida,  (  hoDio, 

Tremo  da  capo  a  piè .)  Licida  ^  forgi , 

Guarda  *      ver  y  che  coftei 

L'ctbe  in  donodatè.  > 
Lìc.  Però  non  debbe  P^^-i^  1 

Morir  per  me  /Fu  Ja  promeffa  occultà^ 

Non  ebbe  effetto  y  e  col  folenne  rito 

LMineneo  non  fi  /Irinfe. 
'Oli.  Io  chiedo  folo ,  , 

Se/l  donoètao .  jL/V.  Si  . 
7///^  Da  guai  man  ti  venne?  ^ 
L^^r*  A  me  donello  Aminta  • 

i.  Equefto  Aminta 

Chi  è? 
L/V.  quello^  a  cui  diede 
^  Il  Gcniior ,  degli  anni  miei  lacura  • 
:://.  Dove  ftà? 
Lìc .  Meco  vrnn  e , 

Meco  in  Elide  è  giunto  . 
C//.  Qiiefto  Aminta  fi  cerchi,  ^^i. 
Arg.  Eccolo  appunto. 


S  C  E  N  A   X  : 

<1  Aminia  y  e  detti . 

Qli.  /JL  T'accheta,    '         -     rf  li 

Rifpon^i^é  non  mentir*  Quefto  MoaiM 
i   Do  n  de  a  V  é  fti  ?  1  <  p  .  f:  :  v 

Signor,  da  mabt)  ignota > 

Già  fcorfc  il  quinto  Juftro>  - 

ChMo  l'ebbi  in  don . 
CU.  Dov'eri  .alJor?    Am.  La  dove 

In  Mar  preflb  a  Corinto  1 

Sbocca  il  torbido  Afopo. 
Ale.  (  Ah  ch'io  rinvengo 

^  guardando  attentamente  Amipta  . 

Delle  note  iembianz^ 

Qualche  traccia  in  quel  volto.  ^  ^ 

Io  non  m' inganno. 

Certo  egli  è  defFo.)  Ah  d'un  Stico  errore 
hgìnocchiandofi     (  tvitto 

Mio  Re,  fon  reo.  Deh  mi perdotiia  .  Io 

Fedelmenle  dirò.  C//.  Sorgi  .Favella . 
Ale.  Al  Mar,  come  imponefti , 

Nonefpofi  il  Bambin  .  Pietà  mi  vinfe 

Coftui  ftraniero  ,  ignoto  ) 

Mi  venne  innazi,e  gliel  donai ^ fpcrado, 

Che  in  remote  contrade 

Tratto  l'avrebbe. 
CU.  E  quel  fanciullo  ,  Aminta, 

Dov'è?  Che  ne  facefti  ? 
Am.  Io...  (Qiiale  arcano 

Ho  da  fcoprir  !  ) 
Cli.  Tu  impallidifci  /  Parla, 

Empio 
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Empio ,  di^che  ne  fu  ?  Tacédo  aggiugi 
Ali* antico  delitto,  crror  hpvello.^ 
L'hai  prcfetejO  Signor,  l4Ì<:ida:é quello. 

^ii,.  Come  !  Non  è  di  Creta 

-l^icida  il  Prence  ?    :  i  > 

4rn.  Il  vero  Prence  in  fafce 
Finì  la  vita.  Io  ritornato  appuntogr 
Con  lui  Bambino  inCfeta^al  Rej^^ìi^^ 
L'ofFerfi  in  dono . 
Ei  delTeflinto  in  vece, 
Al  Trono  T  educò  per  mioconfi^glio. 

7//.  Ah!Numi  ,  ecco  Filint@,t:cco  il  mio 
abbracciandolo ^^riif.éMi^ì^^  . 

Arifi.  Stelle  !  '  ^ 

tic.  Jo  tuo  figlio?  cu.  SI.  Turni  nafcefti 
Gemello  ad  Ariftea.  Pelfo  m'impofe 
D'cfporti  al  Mar  bàbino .  Un,  jpsTJ^ida 
Minacciandomi  in  te.         nov'  ni 

Lic.  Comprendo  adeflb 
L' orror ,  che  mi  gelò  j  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti .  xà^'^èM. 

Adeflb  intendo 
L' ecceffiva  pietà  ,  che  nel  mirarti 
Mi  fentivo  nel  cuor^ 

Am.  Felice  Padre/ 

4^lc.  Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti . 

CU.  E  lo  desìo.  D'Argenc 
Filinto  il  Piglio  mio, 
Megacle  d*  Ariftea  vorrei Conforte; 
Ma  Filinto,ilmiofiglio>èreodi  morte:  - 

Meg.Non  è  più  reo  quando  è  tuo  Figlio. 

CU.  E' forfè  /  . 

La 
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La  libertà  de*  falli 

Pcrmeffa  al  fangue  mioPQiii  viene  ogaf 
A  dimoftrap  valor;  T unico cfempio 
Effer  degg* io  di  debolezza?  Ahqueftè 
Dimenon  oda  il  Mondo  ,01à,Miniftri 
Rifvegliate  full'  Ara  il  facro  fuoco,  J 
Va^Figlio,  e  mori .  Anch'  io  morrò  fri 

Ak.  Che  giuftizia  inumana  !  (pocoi 
Che  barbara  virtù  /  J 

Meg.  Signor  ,  t*  arrefta  ; 

Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sicion^ 
Sei  Re  no  in  OITpia.  E*  fcorfoilgiorno, 
A  cui  tu  prefcdefti  •  Il  Reo  dipende  ii 
Dal  pubblico  giudii&io.  | 

di.  E  ben  s*  afcolti  I 
Dunque  il  pubblico  voto.  A  prò  del  Reo 
Non  prego,  non  comando,  e  non  confi- 

(glio. 

Coro  di  Sacerdoti ,  e  Popolo  . 

Viva  il  Figlio  delinquente , 
Perchè  in  lui  non  fia  punito 
L'innocente  Genitor. 

Nè  funefti  il  dì  prcfente  , 
Nè  difturbi  il  facro  Rito 
Un*  idea  di  tanto  orror. 


Fine  del  Dramma. 


fi 


sITERMEZZO  SECONDO. 

Larinda  in  abito  da  Cameriera  Francefe  ,  c  fot 
Vanejio  . 


3H  quanto  voglio  ridere 
Se  con  Taftuzic  mie  ricca  divento  : 
Afpetto  qui  Vanelio, 
Quel  capo  pien  di  vento, 
Per  dirgli,  che  fen*  vien*  la  Baroneffa  • 
S'  il  colpo   mi  riefce, 
Col  dono  d*una  finta  Baronia 
Di  ridurlo  a  fpofarmi, 
Ho  fatta  allora  la  fortuna  mia  • 
E'  moderno  coftume 
.  Ingannare  i  Merlotti.  Ogni  Zittella  , 
Per  quefta  ftrada,  o  quella. 
Cerca  di  maritarfi  , 
E  ufcir  fe  può  dall'  afpra  fuggezion* 
A  cui  c'hanno  ridotte 
Col  darci  ognor  di  nafo  le  Perfone. 
Se  divento  Cittadina 

Con  de*  nei  fopra  il  moftaccio  , 
E  con  due,  che  mi  dien  braccio. 
Un  da  ritta  ,  un  da  mancina. 
Voglio  andar  per  la  Città. 
Se  in  Carrozza  andrò  giammai. 
Ancor  io  dirò, che  fai? 
Eh  Stafferò , 
Eh  Cocchiero  , 

Paffa  quà  ,  volta  di  là.       Se  ^èc 
Ma  ecco  appunto  Vanelio. 

y^^^  Sì 


Van,  Sì  sì  non  occor  altro. 

Che  fia  in  ordin  la  fiacca ,  ed  attaccati 
Siano  i  falti  dorati, 
E  perchè  fon  le  ftrade ,  e  giuftc,c  rotte. 
Voglio  5  che  mi  carrozzi 
Il  Cocchier  della  notte. 
Eh  !  dite  al  Segretario  , 
Che  i  difpaccijcle  lettere. 
Ch'in  codcfto  Ordinario 
Mi  gitigneranno  da  Paefi  bafll, 
Sopra  del  mio  Scrittoio  ei  me  le  laffi* 
eh*  io  dipoi . ... 
Lar.  Monfieur  votre  fervante  • 
Van.  Vi  fon  fchiavo;chi  fletè? 
L^r.  Je  fuis  fiUe  de  chambre 
De  ma  noble  maitrefle 
Cefi  adire  Madame  la  Baronelfe, 
Qiii  voudroit  bien  venir 
AvoLis  faire  une  vifitte  en  perfonnc» 
Van.  Venga,  ch'ella  è  padrona* 
Lar  *  }c  m' en  vais  l'avertir, 
(Quello  è  quel  che  desio) 
Monfieur  addio; 
Van.  Mademoifelle  addio. 
Oh  ^he  gioja. 

Oh  che  contento. 
Oh  che  giubbilo  , 
Oh  che  ardore. 
Oh  che  fmanìa 
Al  cor  io  fento , 
Oh  che  vita 

O  che  calore  ,  c 
Che  bramar  di  più  nonio. 
Non  fi  trova  un  Uom  più  lieto, 
Più  felice  ,.c  fortunato  , 
Se  non  viene,  o  bene  amato 


Dall'amor  che  per  te- fento 
Prefto  predo  io  morirò  .  Oh,  cc^ 

via  già  la  Earoneffa 

'^on  dovrebbe  tardare  « 

Dià  veftir  mi  voglio* 

3ià  delle  ceremonie 

1  Maellro  primier  della  Città, 

A'  ha  detto  come  và 

ricevuta  da  me  la  Baroneffa; 

Devo  quando  s'  appreffa 

^arle  tre  inchini  :  il  pr?mo  in  qucftomodo^ 

£  dar  due  palli  avanti , 

ì  poi  farle  il  fecondo, 
che  fia  più  profondo. 

Muover  due  volte  novamentc  il  palTo  , 

Bd  alfin  farle  il  terzo  affai  più  baffo* 

Doppo  ho  da  dir  così: 

Luftriffima  Signora, 

Ella  troppo  in'  onora, 

Troppa  grazia  è  coJéfta  , 

Vfa  che  vegg'  io  la  Baroneffa  è  quefta  # 

Dia  nulla  mi  manchi 

Prefto  la  Spada  ai  fianchi  , 

La  Parrucca  il  Cappello: 

Manca  niente  altro  a  me? 
Manca  il  cervello . 

f/.  Si  portino  due  Sedie 

3i  ponghano  nel  mezzo  • 

r*  (  O  che  commedie.) 

Monfear  Yanefio  Senfi 

Quefta  Madamafella  i 

Baroneffa  d*  Arbella  . 

»r  Innanzi  di  federe. 

Faccia  favor  di  ririrarfi  alquanto 

Perchè  poffa  compire  a!  mia  dovere  » 
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Lar.  E  qual  dover? 

Van.  Sofpiro, 

Che  fi  ritiri  un  poco. 
Lar.  Or  mi  ritiro. 
l^a?i.  Io  per  atto  di  ftima  , 
Ho  già  fatta  la  prima. 
Ho  fatta  la  feconda , 
Ed  or  ,  con  fua  licenza, 
le  devo  far  la  terza  riverenza, 
^r.  Obbedii  per  fervirla  , 
Non  per  mia  pretenfione  • 

Ecco  la  terza  mia  venerazione. 
S'  accomodi  Illuttriflima. 
Illuftriflìma  veda 
Di  farmi  onore  di  fèdere,  e  feda. 
I^ar.  M'obWig^  il  fuo  bel  tratto* 
yan.  Ha  belliiiima  Dama  J 
Lar.  (  E'  proprio  matto. 
Fan.  Ella  col  vifitarmi 
Fa  gonfiarmi  di  boria, 
Anzi  è  grazia,  anzi  è  gloria. 
Lar.  Mi  fa  reflar  con  fu  fa , 

La  fua  gran  cortesia  l 
^'an.  Anzi  nò,  anzi  sì . 
^r.  Anzi  è  pazzia. 
Fan.  Conofco  ch'io  non  merito 
Di  meritar  con  merito, 
E  sò  ,  eh'  il  fuo  denaerito 
E'  prefente  ,  è  futuro  ,  ed  è  preterito 
^»  La  fua  rara  beltà  è  nota  a  tatti. 
Ah. 

E  più  di  tutti  è  nota  a  me: 
-in.  Eh  ! 

1"^^.  Dir  non  fi  può  quanto  mi  piaccia. 
yan.  Ooh  ! 


Morta  fon'  Io  non  polTo  pfùv 
.  Uuh  ! 

.  Dalla  mia  patria 
'^engo 

Juì  per  trovarla,  e  trovo  ch'aman  lei 

'utte  le  donne  • 

•  In  quanto  a  quefto  è  vero. 

.  Onde  mercè  di/pera. 

»  Nè  mi  lafcian  campare  un  ora  in  pace, 

(  E*  matto  da  legare  •) 

Ma  per  dirla  com'è ,  ritrovo  in  lei 
Jn  certo  brio  brillante, 
:hc  piace  agli  occhi  miei, 
iuci  ciglio  lampeggiante 
)oIccmcnte  mi  ftrazia  « 
ignora  mia  per  grazia  * 
♦i  levi  in  piedi ,  e  mi  pafleggi  avanti  : 
*oi  mi  faccia  un  inchino . 
•.  Di  color  porporino 
Cingo  il  mio  volto  a  quefta  fua  dimanda 
^ur  fon  coftretta  a  far  quel  che  comanda 
ì.  Che  bel  taglio  di  vita, 
:h* andamento  eh*  alletta, 
'ar  giufto  una  barchetta» 
:he  gentil  portamento  ! 
5afta  ,  bafta  non  più ,  morir  mi  fcnto  • 
.  Non  bramo  la  fua  morte , 
Bramo  •  • .  • 
f.  Che  brama? 
•.D'eflerli  conforte* 
u  Anima  mia  ,  mia  vita, 
Concludiam'  gli  fponfali , 
Kon  tardiam  più  facciamola  finita*' 
r.  In  fegno  del  mio  affetto 
Prenda  quefta  Patente. 


Van.cht  contiene? 
Lar.  Un  prefente, 

E' della  Baronia  la  donazione» 
Vm*  Dunque  mi  fa  Barone? 
Lci^r.  E  Barone,  e  Marito. 
Van.  Gran  liberalità  refto  flBrdito. 

Tocchiamoci  la  mano  5 

Il  mio  cor  fe  ti  giura. 
Lar.  Fedenti  giura  il  mio. 
Van»  Tu  porti  a  quefto  fen  pace,  e  npofo^, 
Lctr.  Io  già  fon  tua . 
Van»  Ed  io  fono  il  tuo  Spofo. 
Lar.        Ah  ,  ch'io  fento  un  non  fo  che. 
Che  per  te 

Or  mi  palpita  nel  petto . 
Vm.        Anch'io  fento  un  non  fo  che> 
Che  per  te 

Fa  provarmi  un  gran  diletto  ♦ 
Lar.  Che  fia  amore? 

Vm>  Sì  sì  mio  core . 

zm  Dubbio  non  v'  è  • 

Venga  venga  il  caro  amore, 
A  colmar  di  gioja  il  core. 
Il  piacere  è  tanto  grande. 
Che  maggior  dar  non  fi  può. 

Ah ,  te 
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